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ATTORI. 


(tfl^ 


I 

Tito Mam.io Tobquato. 

Manlio Figlio. 

Marzio. 

1 

Mezio. 

Marzia. 

Tribuno della Plebe. 

Romani. 

Littori , Matrone , Deputati di Roma. 


La Scena è nel campo Romano , lungo la riva 
del Tevere. In poca distanza apparisce la città 
di Roma. 
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SCENA PRIMA. 

Tito Manlio , e Marzio. 

Marzio, 

G'ià Volsci , ed Equi , e la superba Vejo , 

E ’l Lazio tutto in armi , impetuosi 
Si appressan qui. Di trionfar 1’ us.inza 
Appo i vanni di nostre aquile invitte 
Di tant’ orgoglio li ricovre , oh folli ! 
di' osan di Roma provocar lo sdegno. 

T. Manlio 

Dal Sannio qui , nel di già scorso , io giunto 
De’ Padri al cenno , a sostener cotanta 
Mole di guerra , al Tebro avito in riva 
Tutta io credea la gioventù Romana 
Mirar raccolta in formidabil mostra ; 

£ giunto alfin dell’ ire nostre il giorno 
Credea sull’ empio , e degli a noi giurati 
Patti non raro infrangitor Latino. 

Ma , oh trista scena ! il rimirar confuso 
Ogni ordin qui ; la militar severa 
Disciplina negletta ; in rea licenza 
Le schiere immerse , de’ lor duci i cènni 
Sprezzar superbe : a voglia lor 1’ insegne 
Abbandonate , lungi errar dal campo. 

Che del nemico ad ogn’ insulto aperto 
Si lascia ; oh come di rossor , di sdegno 
Mi empì la fronte 1 


/ 


Digilized by Google 



4 


Marzio. 


La discordia atroce 

Seguito ha in campo i cittadini ancora. 

Alme feroci, de'lor ciechi aifetti 
Libera preda, in ogni oggetto , ovunque 
Traggon materia di licenza audace. 

E che non fe’ quel prisco tuo collega 
Consolo Aquinio , onde a’ Romani in petto 
De’ vilipesi lor dover si udisse 
Tuonar la voce ? Ma a’ Latini innanzi 
Sue squadre istesse abbandonarlo inerme 
Nel campo osar j nè altere tanto mai 
Rieder le vidi alla lor patria in seno 
Dalle battaglie vincitrici , come 
Allor che cento aquile al suol neglette , 

E un Roman Duce del Latin fur preda , 

Di quel Latin , cui pregio era un dì sommo 
Il nume illustre mendicar di fido 
Nostro alleato. A Roma , a Roma intanto 
Egli si appressa ; e noi , non che nel mezzo 
Troncar suoi passi , e render tosto il vanto 
In lui fatai di aver del Lazio scorsi 
I prescritti confini ; ah ! noi , se audace 
Foss’ ei cotanto d' assalirne in mezzo 
Al campo nostro , all’ impeto suo primo 
Far non potrem che lieve intoppo... 

T. Manlio. 

E tempo , 

O Marzio , saggio mio legato , è tempo , 
Che scossa allin dal lungo suo letargo 
Sia ne’ Romani la virtù natia j 
Ch’io di vergogna impallidir li vegga 
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I lor trionfi in rimèmbrar tra’ monti 

Del fier Sannita j e in udir Tonte , ahi scorno! 
D’ un vii nemico , che con ciglio altero 
Osa di Roma minacciar le mura. 

Stupida , e rea condiscendenza , imbelle » 
Perigliosa dolcezza , or da qui lunge ; 

Di nostre schiere alT ardir fello sprone . 

Sol foste voi. Maschio rigor di antica 
Inv’iolabil disciplina imperi 
Or qui : di gloria allo smarrito calle 
Tragga i Romani. Ma un rigor sì giusto 
O dcbol troppo , o inutil fia , se il Duce , 

II Duce il primo , irreprensibil d’ ogni 
Taccia allo sguardo delle schiere , ad esse 
Riorma non è ne’ lor doveri j e un dritto 
Ei non acquista di punir lor falli 

Col corregger se stesso. Innanzi all’ oste 
Aquinio , è ver , d’ odio i Quiriti colmi 
Abbandonar. Ma benché prode , al certo 
Regnar su i cori ei non sapea. L’ affetto , 

L’ affetto , al par che la fiducia , egli unqua 
Merlar non volle de’ soldati , saggio 
Dividendo con essi e le fatiche , 

Ed ì bisogni , e i perigliosi eventi 
Di lunga gueiTa : in offrir lor T esemplo 
Dell’ ubbidir , non mai diviso all’ uopo 
Dal comandar ; col superarli a gara 
In valor ne’ cimenti , in cor ne’ mali • 

Ed in modestia ne’ trionfi. Ei tale 

Esser doveva ; il siam noi dunque; appieno 

Incorrotti , inflessibili , Romani , 

Mostriamci qui : fian qui Romani tutti 
Al par di noi. Così vendetta avremo 
Sul Latin minaccioso ; e più tremenda 
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Se tarda più. Ma non fìa tarda , il giuro : 

A ridestar. Romani sensi , muti 

Ne’ Romani per poco , un di sul basta. 

SCENA II. 

Manlio, Romani, T. Manlio, Mabzio. 

Manlio. 

Padre , e signor , a te d’ innanzi è tutto 
Congregato 1’ esercito : tu il mira , 

Ma in altro aspetto, onde l'hai scorto al primo 
Giunger nel campo. Ne’ Romani oh ! quale 
Sommo improvviso cangiamento ha desto 
11 riveder suo Console , che duce 
Fu lor mai sempre alla vittoria ! Brilla 
A cotal vista quel valor natio , 

Depresso almcn , se non estinto in essi 
Sotto altro duce , forse appien non degno 
Di comandarli. Or lacerato il core 
Han di rimorso , or si , che per ischemo 
Stinsi sospese là ne’ Templi ostili 
' L’ aquile nostre ... e ’l fian per poco. Quanti 
A te fan cerchio minacciosi in armi , 

Giuran covrir con alta emenda i prischi 
Lor ciechi errori. Più non atta al freno 
A te d' innanzi , in ogni petto bolle 
L’ alma Romana. Tu 1’ ardente brama 
Di volar contro 1’ inimico leggi 
Ne’ nostri^ sguardi. Alle Romane mura 
Egli si appressa ; non sen vanti. A pugna , 
Anzi al trionfo tu ne guida. Mira , 

A te suoi voli ognun porgendo , il chiede. 
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Romani. 

Alla battaglia ! Alla vittoria 1 
T. Manlio. 


» 


O prodi 

Commilitoni , al generoso ardire , 

Che in sen vi ferve, io riconosco in voi 
Di Roma i figli. Non invano a lei 
L’ alto dominio universal del mondo 
Vaticinaro i fati , ove prescelto 
Han voi ministri alla grandezza eterna 
De’ suoi nepoti. Ma che mai si chiede 
Dal Consol vostro ? Che a’ Latini incontro 
In questo istante ei vi conduca ? L’ oste , 

Che qui si appressa , è numerosa , prode , 
Scaltra , concorde , alle vittorie avvezza 
Al nostro fianco. Ha del pugnar 1’ usanza 
Pari alla nostra , e 1’ armi tutte , e forse 
Anco il valor j ma come voi corrotta 
Non è da lunga e rea licenza. Or dunque 
Lieve opra è ad essa abbatter voi schernita , 
Disordinata turba. Or si deponga 
Della battaglia ogni pensier. Munito 
Ancor non è , com’ io v’ imposi , il campo : 
Rieda all’ opra interrotta ogni guerriero. 

Al nuovo albor 1’ alte difese nostre 
Pronte esser denno j al nuovo albor , quand’ io 
Tutte a rassegna chiamerò le schiere 
Dinanzi a me. Ma non vi alletti speme 
Ch’ io della pugna a voi 1’ onor conceda, 

Se pria mertarlo non saprete. O fiore 
Voi della nostra gioventù , Pisoni (i) , 


Ad alcuni Romani. 
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Ostini , Claudi! , e jìglio tu , venite 
Alla mia tenda ; assai gelosa cura 
Imporvi io debbo. Ove 1’ onor vi appella 
Itene tutti, o miei guerrier (i) ; ma cieco 
Rispetto pria , fè muta , qui si giuri 
Del Consol vostro a’ venerandi cenni. 

Marzio. 


Pei del lo giuro , e per la Patria. 

Manliot 


H giuriam seco'. 


TuUi . 


T. Manlio. 


£d onde alcun osi 

Farsi spergiuro impunemente , in mez2o 
Al nostro campo , alto rimbombi questo 
Irrevocabil Consolare editto ; 

« Chi senza il cenno del supremo Duce 
» Uscir dal vallo a battagliar ardisce , 

» E reo di morte. » 


SCENA m. 


Manlio , ed alcuni Rosiani. 

I 

Manlio. 

Al Console si vada : 
Se illustre cura egli ne afBda , invano 
Non ha sperato in noi. Degni di sue 
Lodi sarem, del nostro sangue a prezzo. 


(i) Air esercito. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Manlio e Romani. 

Manlio, 

Il Duce ov’ è ? Chi a me 1’ addita ? Io sono 
D’ alta novella a lui messaggio. Invano 
In sua tenda il cercai : forse pel campo 
Egli si aggira (i) 1 Andronne in traccia... È desso 
Che il piè qui volge. 

SCENA II. 

T. Manlio , Manlio , e Romana 
T. Manlio. 

Ite ( 2 ). E si tosto al campo 
Ritorno fai 1 Miei cenni tu compisti l 

Manlio. 

Si : nè a te nunzio rieder qui me vedi 
Inerte , o padre. Della fama il grido 
Dubbio , o vano non fu , che poco lunge 
Volsci , e Latini esser dovean. Furtivo 
Io superai co’ miei seguaci il dosso 
Del Gianicolo altero , che il soggetto 


(1) I Romani rispondono affermando, 

( 2 ) Al suo seguito i che parte^ 



IO 

Immenso piano fino al mar remoto 
Ampio discovre. Ancor non giunto alcuno 
Ei’a di noi sull’ erta cima , quando 
Il primo io vidi in lontananza un nembo 
Di nera polve , sovra cui del sole 
Cadendo il raggio , ne ti'aea bei* mille 
Incide punte , non fallace segno , 

Cb’ armi cran quelle , e quelle le nimiche 
Schiere rubelli. Il denso turbo intanto 
Ognor crescca dell’ agitata polve ; 

Ed in mirarlo dilatarsi in vasti 

Cerchi ondeggianti , in noi scorse pensiero 

Ch’ esser dovean 1’ avverse schiere immense. 

Ratti dal monte discendemmo allora 

Qui r annunzio a recarne , e udiansi Intorno 

De' pastori le grida, che al rapace 

Furor nemico ad occultar ne’ cupi 

Antri correan lor povere fortune. 

Ma d’ un Latino Cavalier , che il corso 
Volgea ver qui , noi ci accorgemmo allora ; 
Esplorator nemico egli ne parve , 

E di arrestarsi gl’ imponemmo alteri. 

Di amico ulivo egli ne porse un ramo , 

Di te chiedendo. A discovrir furtivo 
L’ orme nemiche il mio drappcl , non lungi 
Di qui, si aggira ; A te col Nunzio io venni. 

T. Manlio. 

Ei qui si tragga (i). Olà , miei Duci. 


(i) Parte Manlio. 
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SCENA III. 


Il 


Marzio con alcuni Romani , e T. Manlio. 
T. Manlio. 


A Roma 

Vien l’ inimico. Tra le nostre squadre 
Questa da voi nuova si sparga. Mentre 
A’ già disposti bellici apparati 
Sudano i fabbri , e l’ opra ferve , stretto 
Ogni guerrier nell’ armi , alla difesa 
Vegli del campo. Muto , altero , e in suo 
Prefìsso loco inimobil , ei non osi 
L’ordin turbar delle coorti , o audace 
Uscir dal vallo , benché all’ ira il desti 
Tumida ostil rampogna. II mio divieto 
Al cor vi suoni : del destin di Roma 
A me , cui dessi , s’ abbandoni il peso. 

S C E N A IV. 

Mezio , e T. Manlio. 

Mezio. 

Or che inondar potrian d' armi , e di sangue 
Questi campi i Latini , onde ampio ad essi 
Sentier di strage a Roma in sen si schiuda , 
Ministro a te di accordi , e pace io vengo. 
Sulle mie labbia, o Manlio , è pace, e mezzo 
Possente n’ é quella terribil forma 
Di nostre schiere , che non lungi or vedi 
Da queste tende 
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T. Manlio^ 


tSt 


In sul tuo labbro é pace I 
Nunzio , che ascolto l E chi le vostre affrena 
Ire tremende! 


Mezio. ' 

. . Quel legame augusto , 

Che dal nascer di Ruma a voi ci annoda ; 
Frangerlo lieve opra non è per noi ; 

Per noi, che sparso abbiam tra Tarmi il sangue 
A prò di Roma ; che di sua possanza 
Scudo ognor fummo. Nè di marzial tromba 

L’ ostil minaccia udresti or qui , se Roma 

Roma vuol guerra , e avralla. Un solo istante 
In nostra mano il fulmine sospende 
Delia vendetta. Per T estrema volta 
Tu il suono amico odi di patti. 

T. Manlio. 

E mentre 

Di qui non lungi d’ aimi a noi nimiche 
Mobile selva splende , osi di patti 
Favellar tu ! 

Mezio. 

Supplice , umil credevi 
Udirmi forse implorar pace ? Pace , 

Ch‘ usa è a conceder Roma , atro servaggio 
E vergognoso ? E a che T acciar di morte 
Stringemmo noi ? Perchè da nostre schiere 
Quanto di campo qui si scovre è ingombro l 
Avremmo ancor dell’ alleanza all’ ombra 
Di vostre leggi T inso^fribil giogo 


« 
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Noi tollerato? e ancor... Ma giunta è al colino 
La nostra stanca sofferenza. Pace , 

È ver, ti chiedo ; ma onorata , intera , 

Salda , perenne , e tal , che obblio diffonda 
Su tutti i già da noi sofferti oltraggi. 

Semplici , e giusti eccone i patti : A noi 
Sian di Romani aliin concessi i dritti ; 
Rumano 1* un , 1’ altro Latin de’ due 
Consoli in Roma; Senatori nostri, 

Compian vostro Senato... , 

T. Manlio. 

Ah ! taci , taci. 

L’ accordo reo , Numi del Tebro , udite ? 

L’ udite voi ? Nel vostro Tempio augusto 
Consoli estrani voi vedrete , estrano 
Senato ? Oh eccesso ! Noi divider vili 
La possanza di Roma , che cotante 
"Virtù ne costa , col Latin , che a nostra 
' Clemenza sol debbe sua vita imbelle ? 

Se mai sfuggita è a vostra cicca mente 
L’ onta , e ’l servaggio de’ vostri avi Albani , 
Come obbliar potete voi recenti 
Alte memorie , la fatai battaglia 
Appo il Regillo ? Ivi tra mille, e mille 
Lor figli uccisi , proni al suol d’ innanzi ' 

,A1 vincitor Romano , i padri vostri 
Rinnovar vili il lor servaggio : E Roma , 

Che il Lazio tutto in solitudin vasta 
Cangiar potea col ferro , e ’l foco ; Roma 
Di municipj non concesse a voi 
1 dritti illustri? Di sua gloria parte 
Nel nome di alleati ognor non diewi ? 

Ecco qual far Roma su i vinti c avvezza^ 



*4 

Uso di sua fortuna. E iniqui, ingrati , 

Voi qui venile a tributarci ammenda 
D’ odj , e di sdegni ? far qui pompa osate 
Di audacia stolta , onde atterrirne ! £ ignori , 

0 Nunzio tu , che co’ cimenti cresce 
Costanza , e orgoglio nc’ homani ! orgoglio , 
In chi soltanto a comandar si sente 1 
Atterrir noi l 

Mezio. 

Securo ardir cotanto 

Onde in te nasce ? Noto è altrui di Roma 
Lo stato , o Manlio : grande al par del nome 
Non è sua possa dopo ì suoi trionfi 
Nell’ indomabil Sannio : ivi di Roma 
Il fior peri. Deboli voi , discordi , 

Uscir dal campo ad affrontar nostr’ ire 
Or non osate. Aquinio in ceppi è a Roma 
Tremendo caso. E qual sarà , Quiriti , 

In voi la tema or che de’ brandi nostri 
Riverberar vedrete voi sul Tebro 

1 minacciosi lampi 1 Alcun non avvi , 

Alcun tra noi , che per vittorie illustri 
Non sia fastoso ; c del desio non arda 
Di seppellir della sua patria inulta 

I prischi mali in le ruine ardenti 
Della distrutta Roma 1 In su gli aitarla 
Noi lo giurammo, a’ nostri padri innanzi,' 

Pe’ cari figli. Ivi le più tremende 
Imprecazioni abbiam sul capo iniquo 
Noi profTei’ite di colui , che il primo 
A fuga volga innanzi a te la fronte j 
Ei per la destra a lui più fida estinto 
Cadrà ne’ lari , e sparso al vento fora 
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Suo cener vile , eterno obbrobrio ! A tanti 
Stimoli scossi , di che mai capaci 
Non sarem noi ? De’ Galli oggi vedransi 
A Roma in grembo rinnovar gli orrori , 

S’ ella non saggia , o non più cauta Udisti f 

T. Manlio, 

Si ; ma tu sappi , che a domar la vostra 
Baldanza rea , tanto che il capo infido 
Da sue ruine sollevar non osi 
Il Lazio più , Roma possente è troppo , 
Benché discorde , e debole , fra sue 
Sannite palme. £ non è d’ uopo a lei 
Sui patri! lari profferir feroci 
Imprecazioni , del timor sol figlie, 

E vani giurì. Altro ben più possente 
Stimolo ha Roma a trionfar superba 
D’ ogni più dubbia impresa : il contar ella 
Più vittorie , che giorni. In Campidoglio , 

In Campidoglio decretar si udio 
Vostra sentenza , e ha pentirven tardi. 

Roma lo giura. 

Me zio. 

Dal tuo labbro , oh ! come 
Esalar veggo , ad ogni detto misto , 

11 tosco rio d’ ambizion , che legge 
Non soffre alcuna , cui lieve esca é al certo 
•Il mondo intero. Empia ! su’ brani assisa 
Del sacro dritto delle genti ; aspersa 
Del sangue ognor degl’ infelici j lieta 
Tra grida , e pianti , e ’l suon fatai dell’ atre 
Catene altrui , superba osa col cenno 
Roma insultar chi del suo giogo è carco ! 
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Ma il suo poter , cui lo spergiuro e 1’ armi 
Son frali basi , oggi cadrà : siam noi 
Vindici , sì , d' umanità gemente. 

Ecco , rinchiusi in questo lembo io porto 
Fulmin dì guerra ; e se vuoi pace , scegli ; 
Ma ratto jscegH. 

T. Manlio. 

Guerra. 

Mezio. 

E avrai tu guerra (i). 
T. Manlio. 

Olà! 


SCENA V. 

Manlio , T. Manlio , e Mezio. 

T. Manlio. 

Costui del nostro campo tratto 
Al coniin sia ( 2 ). 

Mezio. 

Mi rivedrai tra 1’ armi (3). 


(1) Apre il manto. 

( 2 ) Parte. 

(3) In atto di partire. 
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SCENA VI. 

Mezio , e Manlio. 

Mezio, 

Air armi , no , più non si usurpi il tempo : 
Roma si spegna. 

Manlio. 

£ a colai vanto aspira 
Un popol vile , quel Latino imbelle l.... 

Mezio. 

£ chi sei tu , che il Latin osi imbelle 
Appellar ? Chi t 

Manlio, 

Nota degli avi miei 
£ r alta gloria ne’ Romani fasti : 

£ bench’io grave ancor non abbia il volto 
Per anni molti , pur nel petto ho impressi 
Segni non pochi di ferite illustri. 

Mezio. 

Giovane incauto , a che tra Tarmi corri 
A cercar morte ? Atto sci tu del circo 
A’ vani studii , e non di guerra. Il brando , 
Enorme peso alla tua man , deponi : 

Del vecchio padre il dehol fianco riedi 
A sostener ; No , d’ un Latin non merli 
Pel ferro tu cader nel campo. 

Manlio. 

Audace I 


i 
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Se delle genti 1* infrangibil dritto 

U^sbergo a te non fosse , or tu. ... Del nostro 

Campo al confin trarti m’ è imposto ; vieni. 

^el di vicin della battaglia udrai 
Quanto il mio ferro suonerà tremendo 
A te , Nunzio loquace. 

Mezio. 

' Il vostro io cinsi 

Invitto Aquinio di catene ; io trassi 

Lorde di fango le Romane insegne 

Nella mia patria ; è a voi fatai mio braccio. 

Manlio. 

(Oh rabbia! Oh detti !)Usciam dal campo, il sacro 
Di pace ulivo a depor va fra’ tuoi : 

A pugnar meco indi ti affretta. Un tanto 
Insano fasto estinguerò tra poco 
Nel sangue tuo. Vieni ; a feral battaglia 
Manlio ti sfida. 

Mezio. 

Tu del Consol figlio f 

Tu Manlio ? Oh gioja ! Del tuo capo tronco 
Dono far voglio al genitor : ti attendo 
Meco a pugnar. 

Manlio. 

Più non s’ indugi. A’ Mani 
Sacra è tua vita : a me ti tjagge innanzi 
Del tuo destin r irresistibil possa. 


> 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


T. Maklio^ Littori , e Romani. 


T. Manlio. 


Arde 


battaglia in sul conbn del campo: 
Audiam : si corra al minacciato vallo. 


SCENA II. 

Marzio , T. Manlio , Littori e Romani. 
Marzio. 

Ove t’ affretti f A mirar forse i nostri 
Trionfi , o Duce l Riedon già nel campo 
Cardie di gloria le tue schiere . . . 

T. Manlio. 

Carche 

D’ infame orgoglio ; alto portando in volto 
n reo disprezzo d’ un supremo editto , 

Che lor fea colpa di pugnar : trionfo 
De' Latini non han , ma delle sacre 
Leggi di Roma infrante. A me si sveli 
Chi primo osò romper del campo il varco , 
E trar le schiere alla vietata pugna. 

Questi , col sangue , del comun delitto 
Lavi r infamia. 



20 


Marzio. 


( Oh sommi Dei i Che ascolto 1 ) 
T. Manlio. 

Svelami tu ! 

Marzio., 

Lascia eh’ io taccia. 

T. Manlio. 


L’ impongo. 


Marzio. 


Parla ; 


Soffri eh' io non versi , o Duce , 
IVlortal cordoglio nel tuo cor ; tremante* 

Io ti vedrei di aver , non cauto , il mio 
Silenzio infranto ; troppo è sacro il nome 
A te del reo. 

T. Manlio. 

( Quai detti ! Ah ! Forse ?....) Svela..... 


No. 


Marzio. 


T. Manlio. 


Stelle ! Il figlio f ... In tuo pallor vegg’ io 
Mia sorte. Ahi lasso ! Il figlio dunque I . . . 

Marzio. 


Egli a te vien nella sua gloria. 

T. Maììlio. 


Mira : 


( Oh vista I ) 
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SCENA III. 

Manuo, e Romani, che portano trofei, T. Manlio, 
Marzio , e Littori. 

Manlio, 

Domo è il nemico ; per latina strage 
Illustre è il suol della battaglia : in questi , 

Ch’ io t’ offro , o padre , alti trofei ben mira 
Italia tutta , che tradir degli avi 
Non san la gloria ne* cimenti , e 1’ armi 
Di Roma i prodi. Un de’ Latini Duci 
Ardi superbo provocar miei sdegni. 

Non a vendetta uso agli oltraggi il tuo 
Figlio ei credea. Spinto a furor da tanta 
Oltracotanza , io pugnai seco : ei cadde 
Sotto il mio ferro. A vendicarlo a gara 
Di Yolsci , Equi , e Latini audaci schiere 
Volar frementi j ma de’ nostri sdegni 
Chi sostener potea 1’ aspetto l Oppresso 
Fu r inimico , ed in sue tende appena 
Scampo trovò de’ nostri ferini all’ ire 
Fulminatrici. A me concedi intanto , 

Che di sue spoglie il marzial tributo , 

O Duce , al piede tuo deponga. 

7*. Manlio. 

' E adorno 

Di queste spoglie osi venirmi innanzi ? 

Osi superbo , la funesta prova 

Del tuo delitto offrir d’un padre al ciglio ? . . • 

Che dissi ! Io padre 1 Inesorabil io 
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Giudice son di chi spergiuro , e iniquo 
Osò tra r armi calpestar la sacra 
Autorità del Consolo , e 1’ avita 
Disciplina del campo , ognor di Roma 
Sostegno , e speme. Olà ! Costui si serbi 
Carco di ceppi al suo destin (i). Del vallo 
Meco tornale alla difesa voi , 

Onde il nemico a stolta gioia in seno 
Or non vi assalga. Tremi ognun che ardisca 
Più abbandonar l’ insegne. Io . . . Ma tra poco 
Da voi diversi , ubbidienti a’ cenni 
Del Consol Vostro io vi vedrò , pur troppo I 

SCENA IV. 

Manlio in catene , Marzio , e Littori. 
Manlio. 

Al career mio me conducete. È colmo 
Di Manlio il fato ; il sangue mio , che il brand* 
Tinger dovea nelle battaglie , sparso 
Fia qui tra poco da bipenne infame. 

Marzio. 

Oh duro caso ! Ahi d’ altra sorte degno , 
Genero mio ! Dal tuo coraggio vinto > 

All’ inimico sebernitor , disprezzo 
Oppor tu non sapesti ? 

Manlio. 

' £ qual nemico 


(i) Manlio è posto in catene. 
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Impunemente provocò mài l’ ira 
In un Romano f Io dal destin rapito 
Cui vano è opporsi , a una tenr.on volai , 
Di cui r evento non potea , che troppo 
Esser per me funesto ; ove ben pari 
Era il destin del vincitor , del vinto , 

IVIa non pari. la gloria. Oh I te felice, 
IVlezio ; felice , cui cader nel campo 
Concesse il fato. 


Marzio. 

Tu morrai. Ma i tuoi 
Fratelli d’ armi , cui sei caro tanto , 

Soffrir potranno che il tuo capo f ... Io temo 
Io temo si , che non si cangi in ira 
Contro del Duce la pietà , che al certo 
Or desta in essi il tuo destin. Tu forse . . . 

Manlio. 

Oh annunzio ! Ed io ?.. < 

Marzio^ 

Tu la non rea sorgente 
Esser puoi qui d' empii tumulti. Un giorno 
A noi d’ orror questo sarà. 

Manlio, 

Fian dunque 

Ter me ruhelli oggi i Quiriti , e stolti 
Infrangìtori d’ ogni nodo augusto , 

Che alla patria li stringe ? Empii 1 La fronte 
Contro la sacra potestà del suo 
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Consoloergcndo f E de’ lor giuri augusti 
Si fansi scherno i Ma qual cura han essi 
Del mio destin 1 Se mi condanna un padre , 
Sui di d’ un figlio ei non ha forse impero t 
Se un Duce dritto a esaminarlo han essi l 
Chiesta ho 1’ aita de’ lor brandi ? Oh troppo 
Esecrabile aita ! Io più ti aberro , 

Più dell’ infame scure , che sospesa 
£ sul mio. capo : benché tormi a morte 
Potessi tu , me lascieresti immerso 
Infra i rimorsi , che mal cauto osai 
Farmi alla patria , e al genitor rubello , 
Onde comprar funesta vita , sacra 
Alla colpa ed all’ infamia. E non son io 
Misero troppo , che a tal segno iniquo 
Render mi debba l (i). 

Marzio. 

Al suo periglio io tremo. 
SCENA V. 

T. Manlio , e Marzio. 

7’. Manlio. 

Che audacia stolta è ne’ Romani ■' Dunque 
Chieggon costoro , eh’ io mi mostri ad essi 
Consolo , più eh’ esser no ’l debba all’ oste? 
Tumultuose grida a pio d’ un reo 
Odo innalzarsi ove il piè volga. 


(i) Fa cenno a’ Littori di seguirlo , e partei 
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Soffri 

Ch' io possa . . . 

• T. Manlio. 

Il labbro anche di sciorre ardisce 
In difesa del reo , Marzio Legato 
Del sommo Duce 1 

Marzio. 

No : Marzio rammenta 
Suoi dover sacri. Del tuo bglio , e mio 
Genero prode , o Console , non vengo 
Alle difese. S’ egli è reo ; se merla 
Pur qualche scusa il suo delitto a’ sguardi 
Di nostre leggi , altrui ne lascio il peso 
D’ investigarle. Io chieggo sol : qual credi 
Che prò’ Roma abbia ove del figlio tuo 
Rotolar vegga nella polve il capo ? 

T. Manlio. 

La sua salvezza. 


Marzio. 

Nuovo Bruto forse 
Esser tu credi f Alla virtù feroce 
Di Bruto , è ver , sua libertà tradita 
Roma dovè , ma la perfìdia iniqua , 

E lo spergiuro egli punia ne’ figli , 

Non di patria l’amor, non l'alma eccelsa, 
Il valor no , che tu nel tuo punisci. 

Inorridi , tremò la Patria un giorno 
Ai fero eccesso de’ malvagi figli 
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Di quel gran padre ; eccesso tal , che avrlfl 
L’ inulta rabbia de’ Tarquinii espulsi 
Richiamata in suo grembo. Or ella , il credi f 
Lacrime amare spargerà sul fato - ‘ 

D' un cittadino , i cui primi anni illustri 
Son pe’ trionfi. Germogliar dal sangue 
Far vuoi di Manlio in suo vigor primiero 
La disciplina militar l Ma quale 
Util destar può nelle schiere , o Duce » 

Il rimirar giovane Eroe , che tratto 
L’ ha sul cammin delia vittoria , estinto 
Cader nel campo de’ lor feschi allori l 
Di marzial virtude in lor non fora 
Spenta la fiamma , ov* esse veggnn mai 
Esser qui premio del valor la scure ? 

Ah ! no ; ti arresta in tuo pensier. Del campo 
A disordini tanti , oh qual tu opponi 
Rimedio , più che i mali stessi , atroce t 
Già brillan 1’ ire de’ Quiriti ovunque 
Ti mostri j già . . . 

T. Manlio. 

Perfidi f 

Marzia. 

A noi d' innanzi 

Abbiam , tu II vedi , fremendo nemico y 
Che benché vinto , è formidabil anco. 

Il nostro campo ei mirar brama avvolto 
Nella discordia , onde assalirne j e certa 
Far di noi strage ; ah cessa 

T. Manlio. 

£ a me consigli 
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Che delle squadre alla baldanza io ceda ! 

D' Aquinio dunque vuoi che in me la sorte 
Or si rinnovi ? Abbandonalo , innanzi 
Air oste istessa , da' Romani un altro 
Consolo , ond’ egli non temuto è scherno , 

Fia tratto in ceppi oggi nel Lazio Roma 

Cosi fia spenta , e per me spenta. Ah ! pria 
Io qui cadrò , segno al furor rubello 
De’ miei guerrieri , e vindice dell’ alta 
In me deposta autorità dell' armi. 

Oh su qual vasto precipizio pende 
L’ inferma Patria ! Crolla già la base 
Delle sue leggi , e di sua possa. Or senza 
Un memorando, di giustizia esemplo , 

Terribil si , che attoniti i Romani 
Lasci , e non unqua si cancelli in essi ; 

Trarre alfin Roma invan si spera , invano 
Dal nero abisso , in cui suoi figli stessi 

La spingon empii ! E Oh mia funesta sortei 

Queir io sarò , che un si tremendo esemplo 
Alla mia Patria oggi rinnovi ; esemplo , 

Di cui capace un sol Remano , il solo 
Bruto fu già : la cui feroce idea 
Tremar farebbe ogni Roman , che 1' alma 
In se di Bruto non chiudesse. In petto 

10 frenerò... natura 

Marzio. 

E '1 puoi , tu , padre 1 
T. Manlio. 

Pur troppo il debbo ! Giacché oi^ai la notte 

11 mondo avvolge , e al gran giudizio invola 
La salutar solennitade j al nuovo 

Giorno 
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A mia gloria futura ; ed esser debbo 
Giudice suo ? Giudice io stesso ! oh Numi 1 
Oh natura ! oh dover 1 Terribil pugna 

in me di affetti. Il mio destin compiangi. 

SCENA VI. 

Marzio. 

r 

£ padre ancor. Di desolata sposa 
Trionfo avrà sul cor d’ un padre il pianto. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Marzia, e Matrone, T. Manlio, Littori, e Marzio. 
T. Manlio. 

.A. cTie venite , or che 1’ aurora appena 
li mondo avviva ? A mescer qui tra 1’ alto 
Fi’dgur di Marte femminili pianti l 

Marzia. 

Manlio , una sposa a te d’ innanzi or vedi , 
Misera sposa , cui rapir tu brami 
La più gran parte di se stessa. A sue 
Lacrime misti ella a te porge i prieghi 
D’ ugni Roman , le cui consorti , e madri 
Del mio consorte ad implorar la vita 
"Vengon dolenti. 

. T. Manlio. 

Sul suo capo r ira 

Sta delle leggi. Ove sol padre io fossi , 

Forse in suo prò d’ umanitade il grido 
Udir potrei. Ma , Console . . . 

Marzia. 

. Risponda 

n Consol dunque : di qual mai delitto 
Lo sposo è reo ? Per me la patria il chiede. 

T. Manlio. 

£i stesso il dica a Roma , e a te. 
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Pur troppo 

Egli dirà , che del trionfo illustre , 

Onde tu reo 1’ appelli, è frutto il sommo 
Terror già sparso fra nemici. Il pria 
Latin superbo , che ben vide in campo 
Qual dura impresa è 1’ assalir Quiriti , 
Stassi rinchiuso infra sue tende , c in ogni 
Romano un Manlio mirar crede , e trema. 
.Ecco di Manlio, ecco il delitto. E tale 
L’ appelli tu 1 . . . 

T. Manlio. 

Del Console non lice , 
Donna , a te 1’ opre esaminar. Maggiore 
Di lui non havvi , che la legge. 

Marzia, 


I giorni 

Difender debbo del mio sposo : É colpa 
A me se taccio . . . Ma innocente appieno 
No ’l dico già. Contra il tuo cenno il brbado 
Snudò nel campo , e delinquente è reso. 

Ma che 1 Punito assai non è di sua 

Colpa , in vedersi la man cacca d’ aspre 

Catene infumi j quella man ministra 

Di lauri alteri alta sua fronte l Al guardo 

Del cittadin disonorata forse 

Non è sua palma , che d’ un Duce , e padre 

Mertò gli sdegni ! Qual esempio è questo 

Pe’ Romani terribile ! Vendetta 

Ha il vilipeso consolar comando 

Nei rimorsi , e 1 rossor , che a Manlio in petto 
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Tuo sdegno ha desti. E perchè , Duce , or vuoi 
Che in te giustizia crudeltà si renda f 
D’un saldo scudo a che privar tu Roma 
Nel mio consorte , e nel tuo figlio ? Ov’ ei 
Di colai nome indegno fosse , iniquo 
Traditor della patria ; in sua difesa 
Mai-zia , lo giuro , non vedresti campo ; 

Marzia è Romana, sol furtivo pianto 

Pel suo destinò verseria. Ma il fallo 

Del mio consorte utile a Roma ; figlio 

Di nobil ira , che viltade a un prode 

Era il frenarla : non di periglioso 

Esempio altrui , giacché 1’ àhborre ei primo , 

Celta ne son ; degno è di scusa. O Duce , 

Dal mondo tutto spettator ; dal mondo , 

Che degli eventi è il giudice, qual metto 
Speri aver mai da barbara virtude , 

Non necessaria , che suonar tuo nome 
Non farà , senza che si accendan d’ ira 
I più tardi , in 1' udir , nepoti nostri l 

T. Manlio. 

»Scuso di moglie i detti , che Romana 
Non ti rende , qual credi. A me romano , 

E Consol , donna , esser però conviensi j 
£ tal sarò. Manlio del Consci figlio 
Cieco esser primo esecutor dovea 
Del consolar paterno impero } e il primo . . . 
Oh rimembranza , che d' angoscia , ed onta 
Mi covre ! il primo ei trasgredirlo ardisce. 
Obblia suoi giuri: il ferro snuda: i dritti 
Di Duce usurpa ; ed agli eventi incerti 
Di fatai pugna la romana sorte 
Espone : ei vinse ; ed un felice evento. 
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Opra del caso, il suo delittto forse 
Cangiar può in merlo ? Il suo maggior delitto 
E un tal trionfo j ed io . . . 

Marzia. 

Ti accheta. Il sangue 
Sparger non dei d’ un figlio , no. 

T. Manlio. 

Di sacra 

Bellica disciplina intatti altrui 
Degg’ io serbar , corn’ ebbi i dritti. In mano 
Della giustizia ha Manlio il brando : ci fere 
Indistinto ogni reo. Solo al mio figlio 
Esserlo lice impunemente forse ì 

Marzia. 

Barbaro ! £ puoi con tal costanza l,... 

T. Manlio. 

O Donna , 

In sul mio cor poni tua destra : senti 
Come agitato balza ; il senti , e vedi 
Qual sia mio stato orribile. No : senza 
Sforzo crudele , il Consolo non puote 
In me sul padre trionfar. Pe’ sommi 
Numi te ’l giuro j ogni tuo detto è un ferro , 
Un crudo ferro , che mi squarcia il petto. 

Ah ! se vuoi salvo il tuo consorte , dimmi : 
Perchè innocente tu non 1’ offri al guardo 
Di nostre leggi ? O perchè tu non cerchi 
Altre ragioni , e salde si , eh' io possa 
Imp^pemente richiamar di padre 
In me gli affetti 1 In me giustizia rendi 
Muta, se il puoi . . . Qui ciascun padre or venga, 
d 
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Purché Roman , qui venga; arbitro il chiegg» 
Dell’ opre mie. Delle supreme insegne 
Cinto , da questo tribunal di Temi , * 

Egli il destin del figlio mio decida. 

Vostra sentenza qual sarà , Quiriti f 

Marzia, 

Qual esser dee. Ma sarai pago : intera 
Vedrai qui Roma a te- chieder la vita 
D’ un cittadin , che è necessario a lei. 

Sua giovin palma alila ridente al Tebro 
Era d’ un giorno di vittorie. E spento 
£i fia nel mezzo di sua gloria l Tutti , 

Tutti or rammentan la pietà , che in core 
A te parlò pel padre tuo . . . non degno 
Di colai nome , ei , che a’ suoi feri sguardi 
Un oggetto di orror te reso avea , 

Del par eh’ ei 1’ era a Ro*ma. Ma tu Aglio 
Tènero troppo , mentre più le leggi 
Frcmean per tanta crudeltà , di furto 
11 piè portasti del Tribun ne’ lari , 

De’ torti tuoi vendicator supremo , 

Ma non gradito ; e un minaccioso ferro 
A lui sul ciglio sbigottito offrendo , 

Giurar gli festi , eh’ ei non unqua contra 
Il padre tuo più congregar la plebe 
Osato avria. Per l’ impensato evento 
Roma attonita , immensi al tuo pietoso 
Furor diè plausi , e ’I genitor fu salvo. 
Diverso or come si da pria ti mostri l 
Quella pietà , che pel tuo figlio ha Roma , 
Tu sul non senti f Esser dei padre . Mira 
Chi a noi si appressa. Sacerdoti augusti , 
Senatori , Tribuni . . , 
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Il Tribuno della Plebe , Senatori , ed altri Depu- 
tati di Roma ; T. Manlio , Marzio , Marzia , 
Matrone, e Littori-, Soldati Romani, che si vanno 
raccogliendo sulla Scena. 

T. Manlio. 


Qui tanti r . . . 


A che vegg’ io 


Tribuno. 

A questi , che a te Roma invia 
Messaggi eletti , scorta , o Duce , io sono. 


. T. Manlio. 

£ che mai chiede ella da me I 
Tribuno. 

Sublime 

Delle sue leggi difensor-ti appella , 

A cui d’ un figlio offrir vuoi tu la vita 
In sacrificio. Ma del voto paga , 

Il triste effetto non ne attende Roma : 

Di Manlio ì giorni a te richiede . . . 

T. Manlio. 

Oh degli 

Eroi nostri avi ombre onorate I- ahi come 
Fremer dovrete in rimirar cotanto 
Contaminarsi all’ universo innanzi 

V 

Quel severo carattere romano , 

Onde voi foste speglio ! E cosi Roma 
Obblia se stessa a prò d* un reo 1 
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Tribuno. 


Se stessa 

No , non tradisce la tua Patria , ov' ella 
Ti cbiegga . . . 

T. Manlio. 

E cbe f Son si corrotti dunque 

I suoi costumi , che pietà funesta , 

Empio favor trova il delitto in lei ? 

Infausti tempi ! Ed ài poter supremo 

Di oppormi a lei nelle sue brame ingiusta 
Roma innalzommi ? Della sua ruina 
Farmi vuol dunque empio ministro , or eh’ ella 
Chiede che assolva ... Io ? no l' attende invano , 

II giuro. Conto io render debbo a lei 

D’ ogni sua menom’ opra. Ah ! per me salva , 
E mal tuo grado , o Patria , tu sarai ; 

Manlio per te qui veglia. Ite. 

Tribuno. 

Rammenta , 

Console , alfìn , che Roma a te ne invia 
Del suo voler ministri. Ella comanda , 

Se chiede a te , che pel tuo figlio illustre 
L’ aspro rigor delle sue leggi mite 
Oggi si renda. 

T. Manlio. 

Ella il comanda 1 Taci , 
Taci , o Tribuno. E dell’ officio vile 
Che a te si affida , tu arrossir non sai f 
E voi canuti Padri (i) , e voi , che meco 


(i) A’ Senatori. 
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Scelsero i Numi a serbar mascHii , interi 
Nel popol nostro i sensi aviti ; a’ detti 
Yoi d* un Trlbun plaiiSo, tacendo, or fatei 
No : contro Roma anche da voi con essa 
Non si congiuri. 

Tribuno. 

Console J (i). 

Marzia. 

Deh taci : 

Frena lo sdegno. In tal momento . . . 
Tribuno. 

A oltraggi 

Qui non venimmo. Della Patria udisti 

I sensi tu 1 Rispettali. 

T. Manlio. 

Minacci 1 

E non rammenti . ... Non è questo il Foro 

Ove di audaci tribunizie grida 

Roma a soffrir la rea licenza è avvezza ; 

II campo è questo , ove a punir superbo 
Eccitutor di risse io Consol veglio. 

E se non cessi .... 

Tribuno. 

O al foro , o in campo , udrammi 
Roma gridar , che un cittadin suo prode 
Esser non dee vittima qui di un padre 
Barbaro , e ingiusto. Nel tuo cor non parla 
Di vilipesa disciplina antica 


j(i) Adirato. 
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L’ alto periglio , no. Tu dell’iniqua 
Patrizia stirpe il più superbo : vero 
Della Patria tiranno , i rei disegni 
Ambiziosi ^ che in te nutri , or cerchi 
Covrir col manto di virtù severa > 

E col sangue d’ un figlio , oh eccesso 1 speri 
La tua mercar, dispotica possanza 
In sen di Roma. 

T. Manlio. 

Or troppo abusi . . . Assai 
Sofferto ho già tuo stolt’ orgoglio ... 

Marzia. 

Ah I taci (i). 

( Che istante è questo I ) Roma te non manda 
A sanguinosa rissa ; e tal è il mio 
Sposo , che sol dalla pietà d’ un padre 
La vita aspetta. O voi , che larghi tanto 
Del favor vostro a Manlio or siete ; umili , 

O cittadini , al padre suo le braccia 
Stendete. Voi , de’ cui consorti il fato 
E avvinto , o donne , a quel del mio , stringete 
D’ un Duce , e padre le ginocchia : un caldo 
Pianto r asperga'; a voi reseiiiplo io n’offro ( 2 ). 
Duce , in quest’ atto tu ne mira , e crudo 
Or niega a noi , niega pietà. Ma a’ nostri 
Nodi fuggir tu cerchi indarno ; indarno 
11 volto torci. Chi di noi non vede 
A’ tuoi sospiri , che sei padre l Roma 


(1) Al Tribuno. 

( 2 ) S' inginocchia colle Matrone a' piedi del 

Console. 
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Dover ti fa di secondarli. Ornai 

Al comun voto cedi. A un figlio , a un figlio 

Perdona ; o schermo gli farem col petto ; 

£ un reo non sol , /ma a tua vendetta sacre 
INlille cadran qui vìttime innocenti. 

T. Manlio. 

Che si chiede da me l Sorgete. ( O Numi , 
Numi di Roma , in qual cimento è un padre I 
Io più non reggo) !... Ah ! taccia il padre: il sol» 
Consol trionfi. Giunta è 1’ ora ornai 
Del giudizio del reo. Littori . . . 

Mania. 

Dunque 

£ già deciso il suo destin funesto ? 

Barbaro I carco di catene innanzi 
£i venga a te. Con quel feroce sguardo , 
Sguardo di sangue , che alte belve tanto 
Ti rassomiglia ; il nudo collo a infame 
Bipenne offrir tu il mira : anzi per colmo 
Del tuo trionfo in su natura oppressa , 

Tu stringer dei 1' atra bipenne , e ’l colpo 
Vibrargli tu . . . Ma in atto si feroce 
In fondo all’ alma soffocar non dei 
Quella voce fatai , che già ti accusa 
D’ un esecrando parricidio. Trema , 

Spietato padre : se non sei capace 
Di tanto , trema. A’ sanguinosi tuoi 
Rimorsi un di conoscerai , che alcuna 
Ragion non avvi , e augusta tanto in noi , 
Che giusto renda il calpestar natura. 

Non unqua a te potrai celarti : ognora 
n tilo misfatto avrai sul ciglio j e oppresso 
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Da mille angosce . . . Ah ! che diss' io ? Perdona 
Al fero duol , che in se mi avvolge. Sposa 
Troppo infelice io son ! 

T. Manlio. 

Tue vane grida 

Del reo la sorte mitigar non ponno, 

E ’l fan più reo. Qui si tragga egli , e tosto. 

Marzia. 

E chi mai lìa , che il sanguinoso cenno 
Ad eseguir si appresti ? Chi ? Romani , 

E soffrirete , che l’ infame destra . 

D’ un carnefice vile i sacri allori 

Sul din di Manlio profanar qui ardisca 

Collo strapparli ad esso 1 £ della benda . 

De’ rei coverto rimirarlo voi 
. Qui soffrirete ? Ah ! no ; splender già veggo 
In voi lo sdegno. In vostra man la sorte 
Stassi di Manlio. Difendete in lui ^ 

La gloria vostra, e in un voi stessi, e Roma (i). 

m 

Marzio. ( 2 ). 

Console , vedi al gridar suo qual denso 

Stuolo d’ armati qui si affolla. Tolta 

Dalla man de' Littori è Marzia. Ah ! cedi . . . 

T. Manlio. 

Empj I (5) Cosi del Consol vostro a’ cenni 

(1) Corre verso i soldati , che si avanzano minac- 
ciosi. 1 Littori vogliono trattenerla , e trasportarla 
altrove. 

( 2 ) A Manlio sotto voce. 

(3) A' soldati tumultuosi. 
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Si resile coll’ armi ? Oh non più udita 
Baldanza iniqua ! E che vi resta , o prodi , 

L’ opra a compir del gran delitto ? In seno 
® Del Consol qui vibrar que’ ferri sacri 
Alla difesa della Patria ; c in lui 
Si vibrin tosto. Ecco j il sen v’ offro inerme ; 
Immobil io vi aspetto qui ; ferite. 

Oh ! chi vi arresta ? 

Marzia. 

( Del suo sguardo ardente 
Alle minacce essi non reggon. Numi ! 

Or sì eh’ io tremo. ) 

T. Manlio. 

Fra r audace stuolo 

Ai reo qui aprite colle scuri il varco (i). 
Tribuno. 

Si arresti ognun. Giacché dall’ efferata 
Tua mente , o Manlio , a smuoverti non basta 
Nè il pubblico disio , nè delle schiere 
H minacciar , nè di natura il grido , 

Nè il pianto , il piantò , che di Giove istesso 
Spegne il fuLnine in man ; sappi , che sotto 
La Tribunizia Potestà, del reo 

10 pongo il fato , e al popolo ne appello : ' 

11 popol solo , il cui poter maggiore 
E del poter del Console , per quanto 

E grande questo sovr’ ogn’ altro j or sia 
11 giudice di Manlio. 


{ì) A' Littori. 
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II poppi ? Come ? 

E d* un delitto militar , eh’ è surto 0 

In mezzo al campo , altri , che il sommo Duce, 
Giudice v’ ha f 


Tribuno. 

L’ ignori ? Arbitro estremo 
D’ ogni delitto è il popolo. Le leggi 
Rispetta tu. 

Romani. 

Giudice il popol sia. 

T. Manlio. 

Della giustizia veneranda io scudo , 

Avvilir unqua non saprò 1’ eccelso 

Poter , eh’ è in me. Tribuni , Auguri , Padri , 

Romani , udite ; se 1’ estremo appello , 

Che antica legge al reo concede , io Duce 
Negar non posso j a voi d’ innanzi esclamo : 

In tal giudizio venerando Roma 

Tutti in me sprezza del comando i dritti : 

Ma il di , che sciolto delle leggi il nodo , 

La disciplina militar fia spenta ; 

Pian vilipesi i sacri auspicii , e I’ alta 

Religion del giuramento ; e in turba 

Di masnadieri , e di latron converso 

Il già Romano esercito , anelante 

Di ricovrir di sangue , o di rapine 

La Patria ognor . . . quel dì , Tribuni, o sempre 

Prima cagion de’ mali suoi ! Tribuni , 

Sul vostro capo del destin di Roma 
11 peso cada. Io , che d’ un figlio i giorni 
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A sua salvezza consacrar volea , 

Innocente io men' grido. Or che le schiere 
In faccia all’ oste abbandonar non posso , 
Decio (i) in mia vec& i consolari dritti 
Al cospètto del popolo sostenga. 

Marzio , 1’ annunzio or tu glicn reca. 11 fato 
Io qui di Roma in me securo aspetto. 


SCENA III. 

It Tribuno , Marzia , Deputati , e Matrone. 


Ei cede alfin. Si voli a Roma : è campo 
Della gran pugna il Foro. Il popol ivi 
Convocherò. Ciocché al mio labbro inspira 
Arte faconda , alta ragion , possanza 
Di consigli , di prieghi , e di minacce , 

Se pur fa d’ uopo , a prò di Manlio io tutte 
Diffonderò. Quanti hanvi in Roma padri , 
Consorti , e fighi , difensori ardenti 
Insorgeran per Manlio. Ma il trionfo 
Nostro compir , donna , tu dei : disciolto 
Sul dorso il crine , in luttuoso ammanto , 
Tra mille , e mille femmine dolenti 
Ti mostrerai nel Foro j e le tue grida 
Tra immense grida di dolor , dal ciglio 
Trarran di Roma amaro pianto , e fia 


(i) E noto, che nelV anno di Roma fu creato 
Console insieme con E. Manlio Torquato , Decio 
Mus , celebre per essersi sacrificato pella salvezza 
della Patria. 
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Salvo il consorte. Ma tu il guardo al suolo 
Figgi in silenzio tenebroso ! Forse 
Temi , che indarno ?... In vani detti il tempo 
Qui non ci sfugga. Ah ! vieni , ad aprir vieni , 
Più che no ’l credi , a immensa gioia il core. 


✓ 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

T. Manlio. 

Ondeggia ancor 1’ alto giudizio : e quale 

Fia di Roma la sorte 1 Io tremo £ solo 

Tremo per essa. Or che dal voto altrui 
Pende il destin d’ un figlio , il suo destino 
M’ empie d’ angoscie. Qual fu già mio stato 
Mentre di anzi intorno a me vedea 
Quanti avvi in Roma ordini illustri ! Ahi lasso ! 
Con quanti sforzi di tremendi affetti 
La mia costanza assalir lidi ! e come 
Regger potei?.... Ma trionfato, o Roma, 
Avrebbe alfin del mio doxer pietade , 

Se in me non discendea dii sen di Giove 
Celeste raggio , per dividei quanto 
V’ era. d’ umano dal mio C4r gemente ; 

E intero Manlio consacrar ii Roma 

Air util vero A me d’ inianzi il figlio 

Si appressa intanto (i). Rigirarmi ei chiede. 
Tal vista il cor dal sen mi (trappa. 




(i) f^edendo comparir Mortilo fia lungi. 
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SCENA n. 


Manlio fra Ultori , e T. Manlio. 

Manlio. 

Padre ! 

T. Manlio. 

A che mai vieni ! Ad ostentar tu forse 
Sulle ciglia d’ un Console 1’ ingiusto 
Favor , che Roma a te concede l 

Manlio. 

Scaccia 

Il tuo timor. Se debole cotanto 
Roma esser può , che sulle leggi innalzi 
La pietà di mia sorte ; un Manlio , il tue 
Figlie , lo giuro . non dovrà sua vita 

A grazia imbelli. Questa destra Intendi l 

Roman son lo. 

r. Manlio. 

(i) Quai detti! Ah! ch’io t’ammiro, 
E ti compiang». 

Manlio. 

Sol venirt’ innanzi , 

Padre , io chbdea , onde segnar su tua 
Amata destra peli’ estrema volta 
Baci di figlio. Ma il mio voto è pago 
-Oltra ogni sterne. Di tue braccia uh nodo 

(i) Abbraccia II figlio. 
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A me tu fai. Sulle tue guance io sento 
Scorrer tue calde lagrime. Che ? dunque 
Il mio delitto in te non ha sopito 
Per me 1’ affetto di natura ! 

T. Manlio. 

O vero 

Mio figlio tu , del tuo delitto ad onta ! 

Il più infelice ogg’ io non son fra’ padri 

Fra’ padri ?.... E che diss’ io? Deluder forse 
Potrò me stesso ? La virtù sublime , 

E appien romana , che in tuo petto ha trono , 
La mia sciagura tutta a me disvela. 

Manlio, 

Calma , deh ! calma il tuo dolor. Se un figlio 
Perdi , salvi la Patria. Ella trionfa 
In sua rinata disciplina , e ’l debbe 

Al tuo gran cor Tu gemi ! Ah ! no : si parta ; 

Tuo duol rispetto. Di catene avvinto 
Io fra Littori aspetterò che Ronra 
Di me decida : A te confido intanto 
Pegno ben grande , tra gli umani affetti , 
Marzia , la sposa , di mia vita un giorno 
Dolce compagna. Io mescerò suo nome 
A quel d’ un padre , e della patria , in mezzo 
A’ miei sospir di morte. Abbi tu mente (i) 

Del suo destino. Col suo vecchio padre 
Deludi ognor sue fere angoscìe : saggia 
A soffrir ella da’ consigli vostri 
I mali apprenda con costanza degna 
D’una Romana. 


(i) A T. Manlio. 
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T. Manlio. 

1 Ah ! si: mie cure tutte 

In lei fian poste. Di mia lassa vita 
I brevi giorni immergerò con lei 
. Nella tua dolce rimembranza : io sec® 

Dividerò sulla tua fredda tomba 
I sacri pianti 

' Marzia di dentro. 

Ov’ è il mio sposo ? Dove 
Egli si asconde ì 

Manlio. 

Oh voce ! E dessa. E quale 
Assalto al mio cor si prepara ! Il piede ' 

No , qui non porti 

S C E N A 1 1 1. 

M.ÌRZU , T. Manlio , Manlio , Ultori , indi Marzi». 
Marzia. 

E osate (i) h... Ad onta vostra 

Manlio. 

Ah Marzia ! 


Marzia. 

Oh sposo ! fra tue braccia io voglio 
Seguir tuo fato 


(i) Respingendo i Littori, che vogliono impedirle 
di penetrar sulla scena. 
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È ornai deciso i Parlai 
T, Manlio. 

Marzio , che rechi I 

Marzio. 

(A qual mi serba il Ciel« 

Barbaro uffizio I ) 

T. Manlio. 

Tu sospiri ? Dunque....'; 
Marzio. 

Al tuo voler dalla possente voce 
Di Decio spinta , Roma , no , suo dritto 
n giudizio di IVlanlio esser non crede ; 

E al Cunsol tutto ne abbandona il peso 
Di nuovo. 

T. Manlioi 
( Ah figlio I ) 

Marzia. 

Ma dal Duce implora 
che padre ei sia. Deh ! se pietosa tanto 
Non osò Roma profferir del reo 
La sentenza fatai ; tu padre 

T. Manlio. 

Intendo 

Ciò che da me vuol Roma. Alta risuoni 
La tromba intorno , e qui le schiere appelli 

Marzia. 

( Ah ! qual sarà la nostra sorte ì Io tremo. ) 

- d 



s c t N \ rv. 


to 


Romani , T. Manlio , Marzio , Marzia , 
e Manlio fra’ Littori. 

. ' . 

T. Manlio. 

\ 

\ < 

Eroi del Tebro , memorando è questo 
Giorno per noi ; sovra se stessa ha Roma 
Vittoria illustre. Or sente appien , che figlia 
Ella è di Marte. Del suo Duce i dritti 
Integri lascia , e qui di Manlio il fato 

Nel militar giudizio ella ripone 

In noi secaci al nuovo giorno andremo ' 

Del fier Latino a trioafar nel campo. 

Manlio s’ innoltri. 

Marzia. 

( Quale istante ) ! 

T. Manlio. 

È nota 

A te r editto • che a' Romani , senza 
* Del Duce il cenno , della vita a prezzo 
Pugnar vietava l 

Mardio. 

É noto a me 
T. Manlio. 

Del tuo ' 

Console ad onta tu pugnasti dunque . . . . (i) 1 


(i) Guarda con compassione il JigUp. 
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Marzia. 

( Ei sospira ? E fia ver l Numi , trionfa 
In lui natura ! ) ^ 

T. Manlio. 

Giacché qui sedotto 
Da gloria vana , a conculcar giungesti 
Tu di guerriero, e di Roman le leggi; 

Tu richiamata di giustizia hai 1’ ira 
Sovra il tuo capo. Odimi , o Roma : a tue 
Auguste leggi , in memorando esemplo 
Consacro il figlio. Pel mio labbro il Duce 
Manlio condanna. D’un fatai delitto 
L’ orme fallaci qui col sangue ei lavi (i). 

Tulli. 

Oh ria sentenza ! 

T. Manlio. 

Già compito ho il mio 
Dover funesto. Vieni ; a me tu porgi 
U èstremo amplesso. Del poter di Roma 
Salva è la mole col tuo sangué , e vive 
Per te la Patria. 

Manlio. 

In un pensier sì grande 
Romano io moro , e di te degiao ( 2 ). 

T. Manlio. 

Ah figlio (5) I 

Si cala la tela. 

(1) Marzia cade tramortita. 

( 2 ) Si distacca dal padre , e parte fra Littori. 

(3) Si covre il volto col manto. 
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ne permette la stampa : 
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INTERLOCUTORI. 




Fiorentini. 


♦ Stefaho Colonna , Patrizio Romano, 
0 . Petrarca 

0 Sr.NNUCCip 

1 Ugo 
t Laura 

» Amelia , Matrona Avignonese. 

/ Favstina 
f Beroldo 

' Ernesto servo di Petrarca. 
i Servi del Colonna. 


Conjugi Avignonesi, 


Servi d’ Ugo. 


Scena in yivignor\e. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

Gabinetto di Petrarca nella casa del Colonna. 

Petrabca seduto al tavolino in profonda mestizia. 
Si alza , e asciuga qualche lagrima , poi trae 
dal seno il ritratto di Laura , lo contempla , 
lo bacia , poi dice : 

Laura , che del mio cor tutto hai l’ impero , 

Se i mali miei tu raddolcir volessi , 

10 canterei si nuovamente amore *i , 

Che infocati sospir ne manderebbe ^ 

11 più insensibil cor: io le speranze 
Ravvivar ben saprei dell' alma afSilta , 

E sul tuo volto mille fiate al giorno 
Rinascere farei le rose e ì gigli. 

Tu piangeresti , e tenero il tuo sguardo 
Me beato farebbe . . . Ah ! ormai dispero 
Di vittoria ottener . . . Tu qualche istante 
Pietosa, accogli i miei sospir ; poi ratta , 
Quando narrar tutto il mio duol vorrei , 

Col guardo fiero m’ atterrisci , e taccio , 


*i 11 lettore istrutto ravviserà facilmente nel corso 
del Dramma tutti i lugghi imitati dalle poesie del 
Petrarca , fra i quali principalmente i più espri- 
menti in ciò che concerne lo stato dell’ Italia a’ di 
lui tempi. 
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E tremo e piango , e i» orrida vjcwda 
Scorrono i giorni miei troppo infelici. 

Che far , Petrarca ? Schiavitù cotanta 
Non cerchi di fuggir ? Se te non cura ' 
Laura che udori , f allontana ... E vano, 
Se me non cura , adoreroUa io sempre. 
Laura la Musa mia , Laura il mio Nume, 
Laura sola inspirar dehbe il mio canto. 

SCENA 

Ebnesto e detti. 

Ern. L’ onor d'Italia, Stefano Colomba, . 

11 famoso guerrier , che in queste mura 
Tc gentilmente accolse , in tuon modesto 
Chiede se in quest’istante è a lui permesso 
Favellar con Petrarca. Io lo voleva 
Pronto introdurre... Ei noi permise, e venni... 
Petr. Ah corro tosto ad incontrarlo. ■ 

SCENA III. 

Colonna e detti. 

Col. Amico , 

Vieni al sen dell’ amico , e mi perdona 
Se ne' tuoi studi! a intorbidarti io venni. 
Sediam , Petrarca , favellarti io bramo. 

Era. Dà da sedere , e si ritira. 

Pelr. Gentil Signore , qual favor comparti 
Air umil servo tuo . . , 

Col. Di te favella 

Con rispetto maggior. Tua fama è grande, 
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E la mertastl, e va del pari illustre 
Con quella degli Eroi. Petrarca , in’ odi, 

£ iq amichevol tuon sul mi rispondi. 

Italia geme : 1’ intestina guerra 
Nc fa gran strazio: e la discordia infìamma 
Le menti tutte , e strage e sangue e lutto 
Empion la sacra terra ove nascesti, 

Ove nacqui io pur. Esiiì dall’ Arno , 

Qui aéil trovasti ; anch’ ip perseguitato , 
Lungamente ramingo , o quante terre 
Scorrer dovetti j combattendo sempre 
Alle sventure , ai tradimenti in preda. 

Pur vivo ancora, ed in mio cor pur ferve 
Santo di patria amor ; il crin di neve 
Copre una niente fervida , e robusto 
E ancora il braccio mio: Roma ha rivolto 
Su me lo sguardo, ed al suo sen mi chiama, 
E la salvezza sua da me richiede. 

Il romano mio cor di gloria ansioso 
S’ iniiamnaa a tal pensier. Volar pretendo, 

E a Roma alfin vo’ ridonar la pace , 

O con Roma perir. 

Petr. Si alza con enfasi. Salvar tu Roma ? 

Tu l’Ausonia salvar, tu dar la pace 
A quella cara Terra , illustre e grande , 

Madre d’ ogni virtù , terra che adoro , 

Terra , che ad ogni passo all’ uoin rammenta 
Sommi Eroi , gran vittorie , eccelse imprese ? 
All! Tu scaldi.il mio cor, la mente infiammi: 
Senti , senti , Colonna , i detti mici : 

Vidi indolente la già altera Italia 


*1 Spirto gentil che quelle membra reggi. Pet. Cau. 



6 


Insensìbile resa ai mali suoi. 

Tutti gli antichi Eroi RoiAa ha perduti ; 
Infranto è il suo poter : la sua canizie 
Di scherno è oggetto , e un barbaro l’ opprime. 
Roma di ferri carca s' addormenta , 

£ non osa nomarsi un difensore ; 

Scapigliata strascina le catene , 

E vii fango ricopre i prischi allori. 

Salva , Colonna , quest’ illustre madre , 
Afferrala pe’ suoi bianchi capeglì , 

Sollevala dal fango , dalla polve , 

Apri i suoi lumi , il suo splendor le rendi} 
Fa che il suo nome non ricopra oblio , 

E immortai renderai cosi il tuo nome. 

Col. Si , tu accresci il mio foco. 

Petr. Odi , Colonna ; 

Le antiche mura , le colline eccelse , 

Ove si dava ai regnator la legge , 

Le tombe , gli archi , le rovine , i sassi 
Che arrecano sorpresa all’ universo : 

Le grand’ Ombre dei Fabj , e dei Scipioni , 
Di Camillo le ceneri si scuotono, 

Ravvivansi all’ udir il tuo gran nome. 

Caton ti guarda , e attonito già sciama : 
Patria rinascerai di Caton degna. 

O Colonna , che vidi I o quali esempi ! 

O tempi infausti , o barbari delitti ! 

Sun le tombe e l' Aitar nidi di colpe, 

£ appiè del Dio che 1’ empietà condanna 
V’ ha chi ardisce giurar atri misfatti ; 

E le madri , le spose ed i fanciulli 
Da te , Colonna , invocano soccorso. 

Già già dall’ alto la celeste fiamma 
^Minaccia Roma , se 1’ onor non riede 
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' A ravvivar la sua gloria antica. 

Rendi , rendi, Colonna, il lustro a Roma, 
Rendi a Italia la pacei il sol tuo braccio 
Puote Roma salvar lassa e cadente ; 

Rendi a Roma 1’ onor , salva tu Roma. 

Col. Si , si , Petrarca , di compir tuoi voti 
Coir aita del Ciel io non dispero. 

Correrò , volerò di reggia in reggia , 

D’ Italia il pianto farò noto a tutti. 

Chi non è vile impugnerà il suo brando , 
Verrà a pugnar sotto le mie bandiere. 

Tu pur mi seguirai. 

Pelr. Io seguitarti f 

Col. La tua facondia , la tua voce , i carmi 
Dal zel dettati , dall’ amor di patria , 

Prodigi opereran. 

Petr. Signor , tu il credi f 

Col. Tirteo rammenta che i Spartan guidava j 
£ fida in tuo poter. 

Pelr. M’ avrai seguace. 

Col. Snoderai la tua lingua . . . 

Petr. -A prò di Roma* 

Col. Spireranno i tuoi carmi ... 

Petr. Amor di patria. 

Col. Ed è tuo sol desir . . . 

Petr. L' onor d’ Italia, 

L’ Itala pace con onor comprata. 

Col. Petrarca, è presso del partir l'istante. 

Pelr. Foss’ ei pur giunto. 

Col. A prepararmi io corro. 

Petr. Preparato già son. 

Col. Petrarca , addio, {parte'). 

Petr. Avignone , Vaichiusa , ospitai terra 

'Che me accogliesti, ed a cui tanto io debbo ,'i 
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Mi chiama Italia , ed io vi lascio . . . Oh Dio I 
Che dissi ! che promisi !... ah qual mi stringe 
Gelida mano il cor . . . Lasciar coteste 
Amiche sponde ove conobbi io Laura; 

Laura che adoro . . . O sconsigliato 1 o come 
L’ imprudente serbar promessa mia I 

SCENA IV. 

Sewnuccio e detto. 

Sen. Amico , è ver ciò che il Colonna or disse f 
Pctr. Che mai ? 

óen. Con lieto volto e presti accenti 

Petrarca , egli sciamò , vien meco a Roma > 
M‘ abbracciò , mi baciò , ratto disparve. 

Petr. Di seguirlo promisi. 

Sen. E qual fia il giorno 

Destinato al partir ? 

Petr. L’ ignoro ; e forse 

Spuntar non vedrò mai tal giorno infausto. 
Sen. Che parli , amico ? 

Petr. Addolorato io sono , 

Acerbamente addolorato , e chiedo 
Dall’ amicizia tua qualche conforto. 

Sen. Ti spiega , parla; in che poss’io...? Tu piangi! 

Ah Petrarca , il tuo cor apri all’ amico. 

Petr. Corri al Colonna , e di’ che parta ei solo. 
Sen. l.a ragion ? 

Petr. Perchè Amor qui m’ incatena. 

Sen. Amor I fia vero ? Ah non menti la voce , 
Che te di Laura adorator narrava. 

Sciagurato ! che pensi f 
Petr. E tu , che parli t 


/ 
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Sciagurato soii io se Laura adoro ? 

Se un angelo del Cielo , in vaga avvolto 
Feminile sembianza hammi si acceso , 

Che viver senza lei , da lei lontano 
Possibile non m’ è , sarò sciaurato l 
Crudele amico , e perchè mai tai sensi ? 

Sen. Perchè ho di te pietà. 

Petr. D’ invidia degno 

Chiamar mi dei , non di pietà: Sennuccioy 
O tu l’idolo mio non ben conosci , 

• O se il conosci , contro fè tu parli , 

Chè possìbil non è , che non ammiri, 

E Laura mia non sommamente estimi. 

Sen. Quant’ altri mai sì virtuosa donna 

Rispetto e ammiro ; ed è per ciò ch’io sdegno 
Udir da tc , che follemente acceso , 

Tu renda il nome suo di scherno oggetto 
Nelle frivole bocche ; e lo suo sposo 
Stretto si vegga a dubitar di quella , 

Che tenera compagna amò finora , 

E padre il rese di due cari figli. 

Senti , Petrarca mio , se in te saviezza 
Alcun potere ha pur , ti scorda Laura , 
Questa terra abbandona , e fama lascia 
Purissima di te. 

Petr. Sennuccio , frena 

Quegli accenti mordaci , e me rispetta , 

Ed Ugo e Laura sua rispetta a un tempò. 
Ugo la sposa adora , essa n’ è degna , 

Perchè in suo puro cor mai non fermossi 
Lievissimo peniìier d* onor nemico. 

Sen. Retto parli di lei ; ma di te stesso 
Oserai tu formar si bel concetto ? 

Petr. Laura è per me il supremo bene in terra, 
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Laura è l’ idolo mio ; per lei respiro , 

Per lei snodo gli accenti in su la cetra , 

Per lei piango , son lieto , e veglio , e scrivo i 
Tutto per essa io fo ; ma dessa è pura, 
Angelico è di Laura il mortai velo , 

Angelica il bel cor , celeste il guardo , 
Santissimo il pensier ; rispetta Laura, 

O paventa il mio sdegno , il furor mio. 

Sen. Ch’ io paventi il tuo sdegno , il tuo furore t 
Così parla Petrarca al suo Sennuccio ! 

Ingrato amico ! Tu mentivi allora 
Che a me chiedevi nelle tue vicende 
Schietti i consigli miei. Va, ti compiango... 
Va , prosegui il cammin della vergogna , 

Ti prepara aj rossor. 

Pelr. Rossor ? vergogna f 

Per arrossir Petrarca non è nato ; 

10 servo alla virtù , sol gloria ambisco , 

Son puri ì voti miei. 

Sm. Puri saranno , 

Ma niun ti crederà. Tu Laura adori , 

Laura d' Ugo consorte , onesta sposa , 

Donna cui mai dilaniatrice lingua 
Osò un colpo recar. Tu , dispietato ! 

Vai macchiando il suo nome, e non lo vedif 
/ Tu de’ tuoi carmi fai sol Laura oggetto : 

Son lette 1’ opre tue ^ tutti lo sanno 
Che sospiri per lei, e te pur sanno 
Di nierti pieno , parlator facondo , 

Colle donne gentil , pericoloso , 

E pretendi che creda il mondo tutto 
Laura cieca al tuo merto, e sorda appien» 
Alle tante lusinghe onde circondi 

11 suo povero cor 1 Va , va , Petrarca , 
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Tu Lamia insulti , la tarai sgraziata , 

£ fama un giorno vanterà i tuoi canni ; 

Ma in un compiangerà la donna illustre , 
Che le belle opre tue produr potèo. 

Pelr. Dessa per me fia di disdor coperta...? 

Colei che in Cielo io collocar vorrei , 
Perchè non ha chi le somigli in terra ! 
Laura dal biondo crin , dal casto sguardo , 
Quella che scioglie sol modesti accenti . . . 
La bella donna al cui cospetto cade 
Maschil baldanza , di virtude il seggio 
Potria soffrir di maldicenza i colpi? 

Dimmi , Sennuccio , il mio partir potrebbe 
Tanto male impedir ? 

Sen. Lo impedirebbe, 

Pelr. Son uom , Sennuccio; m’ ha 1' amor colpito ; 
Ma vii non sono ... e troppo Laura adoro. 
L’ Italia geme fra le stragi oppressa , 
Colonna a se m’ invita , io scguirollo. 

Tu r amicizia tua già non mi togli ? 

Sen. Eterna te la giuro. 

Pelr. Io merterolla. 

Vedrò Laura una volta . . . 

Sen. Ah ! non esporti. 

Pelr. Darle un estremo addio non mi si vieti. 
.Sen. Potresti vacillar. 

Pelr. InVan paventi, 

Sen. Qual certezza ne dai ? 

Pelr. S’ io Laura adoro , 

Italia adoro pur : nacqui in Italia ,• 

Nulla mi costa per si cara Patria 
Tutti sacrificar gli affetti miei. 
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ATTO SECONDO- 


SCENA PRIMA. 

Sala in casa d’ Ugo. 

Ugo e Faustina. 

tig. Ohe fa la sposa mia 1 
Faus. Sta co’ suoi figli j 

Compone il bel lor crin « le vesti adatta 
Alle snelle lor membra , e li contempla , 

£ li stringe , e li bacia. E questa sempre 
La dolce aura sua. 

Ug. Desio parlarle ; 

Va , Faustina , la chiama , io qui l'attendoj 
Faus. Con i figli verrà tra poclii istanti. 

Ug. Sola , sola qui venga; i figli intanto 
Pregala di lasciar nelle sue stanze. 

Faus. E nuovo il cenno. 

Vg. E che per ciò ? 

Faus. Obbedisco, (^entra ). 

Vg. Santo nodo d’ Imen , che a lei mi sti’ingi , 
Amor possente , che per lei m’ infiammi , 
Cicca fè che ho riposta in sua virtute , 
Reggete la mia mente , i detti miei 
Moderate così , che s’ ella è pura 
Non riceva da me nè lieve oltraggio. 

E s’ ?Ua è rea ... s’ è infedel mia Laura . . . 
No , possìbil non è ; ripugna il core 
Dal creder mancatrice una tal donna ; 

Nè colpa io mai commisi onde merlarmi 
Che sua tanta virtù scordi ad un tratto. 
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Laura e detto. 

Lau. Ugo , e perchè nelle rimote stanze , 

Dove liberi siam dagli altrui sguardi , 

Se di meco parlar brama tu senti , 

Ricusi di venir l 

Ug. Stanno ivi i figli. 

fjou. E i cari figli non disturbo mai 
Ti diedero finor. Gli accarezzavi 
Con giubilo tu sempre al loro alzarsi, 

£ baciavi il lor labbro balbettante , 

£ interpretavi i non formati accenti. , 

Con cui festa ognor fanno al padre loro: 

Che vuol dir tal ritegno ? Ei mi sorprende. 

Vg. Laura , ben dici ; te sorprender deve 

La nuova brama in me . . . pur non t’offenda: 
Di grave oggetto favellarti io deggio , 

£ de’ miei figli il troppo caro aspetto 
Saria molesto freno ai detti miei. 

LjOU. Ugo , favella tal m’ è nuova troppo , 

£ d’ onde nasca di saper desio. 

Molesti i figli al genitor che gli ama 

Onde pensier cotal ? che ti rattrista f 
Qual sciagura colpitti ? Ugo , ti spiega. 

Ti punge affanno ? non celarlo a Laura , 

A Laura tua , che quanto t’ ami sai. 

Vg. £ ver , mia Laura , addolorato io sono ; 

Ma se giusto è il mio duol. . . pur troppo è giusto, 
£ tu ne sei la causa , e puoi tu sola 
Rimedio darvi. 

fjou. Ah ! se son io da tanto, 

Perchè finor le pene tue tacesti f ' 
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T’ avrei guarito . . . ma favella adesso ; 

Parla , dimmi , a tuo prò tutta son presta. 

Ug. L’ Italo vate . . . o Laura mia , perdona 
Se scendo a dubitar . . . L’ Italo vate 
Per te delira ... e tu gli corrispondi ! 

hall. La tua richiesta è tal , che non si merla 
Da me risposta. 

Vg. Ed io la voglio e schietta. 

Lau. Dunque macchiato il cor tu mi supponi l 
Va , noi credea , nò mai. 

Vg. Aiich’ io sdegnava 

Dar fede al mormorar di lunga voce 
Che ripercuote ullo straziato orecchio : 
Petrarca ama tua haura , egli V adora , 
Per lei delira , per lei sola stassi 
Languendo in questo suol. 

Lau. Ma questa voce 

Detto poi non avrà : Laura lo ascolta , 
Laura , del vate accesa , i suoi doveri 
Ardisce d' oltraggiar. No , sposo mio • 

Tanl’ oltre il cicalar d’ ozio maligno 
Contro me non ha giunto. 

Ug, E ver j ma il vate 

Te sol fe’ meta al verseggiar suo dolce , 

£ scriver osa in melodiosi accenti 
« r piansi , or amo , che ’l celèste lume » 
Degnassi di calmar gli affanni miW.- 
Scorda Laura il rigor, veder io posso 
Libero gli occhi bei , son io felice. 

Lau. Scrive cosi Petrarca , io non io nego ; 

Ma tutto leggi , e troverai che aggiunge : 

O dolce speme ! o vana somiglianza ! 
lo credo amor quel eh' è pietà soltanto. 
Poss' io sperar che Laura mi coroni 
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Col Lauro vincitor d' amor col mirto ! 

Jl pacifico ulivo essa concede , 

E nulla , oltre il perdon , da Laura ottenni. 
E tutto scorri , e attentamente , o sposo , 

Il bello vaneggiar del vate illustre , 

E convinto sarai , che nulla puote 
Nuocere all’ onor tuo , nè all’ onor mio 
La fiamma di Petrarca e il mio perdono. 

Vg. Dunque t’ è grato il conversar con esso ? 

Lau, Oh gratissimo inveì' : tu il conducesti 
Prlmicr nella magion ; tu mel vantasti 
Qual sommo ingegno. . . 

Ug. E me ne pento adesso ; 

Nè sapeva io già , che di te acceso 
Qui recasse ei suo piè , bramando in core 
Di rapirmi di Laura il santo affetto. 

Lau. Nè tanto ei mai bramò ; nè Laura tua 
Retta avria data a un amator si ardito. 
Scaccia , scaccia il terror di che sei colmo , 
Non avvilir la tua grand’ alma , o sposo , 
Non oltraggiar la fedeltà mia pura. 

Lascia i corvi gracchiar , 1’ orecchio chiudi , 
Ti convincano i fatti , e in me d’ amore 
Quei segni stessi troverai , che un giorao 
Formavano il tuo ben. Se' d' altri accesa , 
Misera ! mi foss’ io , te n’ avvedresti , 

Chè scemato sarebbe in me 1’ ardore 
Per cui son presso te sempre felice. 

Lascia Petrarca delirar , dar vita 
Ai sublimi suoi carmi , e ti compiaci 
D’ aver tu sposa donna tal , che inspira 
A un Italo Cantor pensieri eccelsi. 

Ug. Tu molto dici . . . Avrai ragion fors’anco. 
Ma . . . contento non son. 
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Jjau. Se poi tua pace 

' Di Petrarca la vista assai conturba , 

A sfuggirlo son pronta. In bando ei vada 
Da codesta magion ; Tu gliel comanda , 

Non io sdegno ne avrò. S’ ei persistesse , 

Nei campi di Vaichiusa abbiamo asilo 
Celato , solitario , ove i miei figli 
Meco verranno , e vi staremo in pace. 

IJg. Ne’ campi di Vaichiusa? O cruda Laura! 

Di Vaichiusa tu parli ? e là non havvi 
La fonte, il prato , la caverna , il sasso 
Ve Petrarca vaneggia, ove ti pinge 
In mille modi , e ognor vezzosa e bella , 

Suo Nume , suo diletto , suo conforto ? 

Egli è colà che gli amorosi lai 
E le sue noje ad ascoltar invita 

Fior, frond’, erb’,ornbr’,antr’,ond’, aure soavi. » 
Ah Laura , no , non fia che i passi tuoi 
A Vaichiusa tu rechi. 
fxiu. Io non sapea 

Quant’ or mi narri : ebben scegli tu un loca 
Che sicuro ti sembri , ed io . . . 

JJg. Tu meco 

Sempre restar dovrai : tu al fianco mio , 
Dilettissim'a sposa. 

Jmu.^ Almen prescrivi 

Che accesso in tua magion più non si accordi • 
Al Cantor che ti affligge. 

Vg. Anzi , eh’ ei venga. 

Ma se il temi . . . 

\]g. Ah ! noi temo, a le m’affid». 

Tu se’ pura, mia Laura. 

E ver , son pura, 

Ma dubiti però . . , 


\ 
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^§' Temo i maligni 

Dilaniatori della fama altrui. 

Sono i tempi corrotti ; un uomo appena 
Modesto il guardo ad una donna volge , 

E’ la donna gentil gli corrisponde , 

L’ occhio maligno di viziose genti 
Su fragil base immagina all’ istante 
Gigantesco commercio frodolento 
Di colpe , di vergogna , e il buon marit* 

Di scherno oggetto per le vie trascorre 
Da’ perfidi segnato. É questo , o donna , 
Soltanto il mio timor. 

Stia lunge il Vate. 

l/ff. Nop ho ragion per licenziarlo ; ei venga ^ 

Venga pur ... ma tu , Laura ... Oh Laura mia. 
Cessa da tua dolcezza : a poco a poco 
Correggi il vaneggiar della sua mente , 

Calma i deliri suoi .... sposa, io t’adoro, 
£ da te la mia pace io bramo e voglio. 

SCENA III. 

Beroldo e deui. 

Ber. Signor , chiede venire al tuo cospetto 
La nobil donna Amelia. 

Ug. Ah !... in quest’istante . . 

Venga , venga , s’ ìnnoltri. 

Ber. Rientra, 

Ug. O Laura mia , 

Nascondi ad ogni sguardo i movimenti 
Ch’hanno i miei detti nel tuo cor destato. 



iB 

S C E N A IV. 

Amelia detti. 

Am. Laura , fra le mie braccia -, Ugo , pcrdopa 
Se furse in ora inopportuna io venni. 

Lmu. Sempre grata ci sei , diletta Amelia. 

Vg. Tu il sai , donna gentil , m’ è dolce sempre 
Trovarmi presso te. 

Am. Son gfata a entrambi 

Di cotanta bontà. M’ udite ; io deggio 
Narrarvi cosa delicata al sommo , 

Da cui r onor di mia magìon dipende. 

Lau. Se ponno i mici consigli . . . 

Ug. Fissando Laura. Onor tu dici 1 

Oh per salvar •!’ onor vita non curo. 

Donna , che far si deve ? un ferro cingo 
E brandirlo saprò se alcuno offende 
L’ onor di tua magi un. 

Am. No , d’ uopo d’ armi 

Al certo non avrem. Arte , prudenza , 

Consigli impiegar densi j e a voi mi volgo , 
Che amici mici sperimenUti siete. 

Lau. Spiegati. 

Ug. Parlai \ 

Am. Amici miei , son madre , i 

Tenera madre della sola, figlia ‘v 

Che r estinto mio sposo mi rimembra ; 

Dell’ avvenenza sua parlar non voglio , 

Che il inatern' occhio è ad ingannarsi esposto; 
Ma buona e savia 1’ ho creduta sempre , 

E ognun che di lei pària mel conferma. 

Lau. E lo ripeto anch’io : Giustina è buona , 
IModesta e saggia , e quel ch’è più , dotata 
Di t.ilenti sublimi. 
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Ani. Ecco la causa 

Di tutti i malj miei^O quanto io dcggio 
Le donne detestar , che dotte carte 
Svolgon soltanto e con niascbil baldanza, 
Stringon la penna e seggono fra i dotti ! 
Questo si lasci all’ uom ; le femmine hanno 
Altre più quete e più soavi cure. 

Ricamo , ago , conocchia , ecco i talenti 
Capaci soli a far le oneste spose, 

Le savie madri , le onorate donne. 

IVIa le Muse 1 le Muse altro non fanno , 

Che le femmine esporre a mille assalti , 

In cui di rado havvi per lor vittoria. 

Sai tu qual donna vera laude metti l 
Quella di cui nessun favella mai. 

Ug. Fissando Laura, Amelia dice il ver. 

Lau. Mortificala. Non Io contrasto. 

Am. Ed io , sgraziata ! ed io , dall’ uso indotta , 
Feci il mal di mia figlia. Ai carmi .sempre 
Rivolti ha i suoi pensier ; le applaudon tutti , 
E fomentano in lei la strana voglia 
Di far comparsa fra i cultor di Pindo. 

Senti la fonte dell’ errori Petrarca , 

Quel troppo ameno e celebre cantore 
Strinse amistà con lei ; coltivan essi 
Lo sterile terreno del Parnaso , 

£ dissetatisi uniti all’ Ipocrene. 

Credo mia figlia pura ed innocente ; 

Credo Petrarca onesto ed incapace 
A formar su di lei pensier non casto ; 

Ma vati entrambi , folleggianti e gai , 

Non serbano riguardi. Il mondo vede 

Più ch’io non veggo , che' in mia casa stommi. 

Nè di ciarlar de’ fatti altrui mi curo. 
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D mondo troppo di malvagi abbonda , 

E si sparla c si mormora, e Giustina 
Sudrc nell’ onor suo macchia non lieve. 

Avvisi ripetuti io ricevei 
Di Petrarca scacciar : lo sa Giustina ; 

Ma Hon vuol , non consente , e ognor mi giur^ 
Clic la sua fama serberassi intatta 
Dell’ invidia a dispetto ... Io , deboi troppo, 
Al facondo suo dir non ho risposta , 

Ma r abbraccio , la stringo e la scongiuro 
Di salvar 1’ onor suo. Ma poi soletta , 
Amarissimo pianto esce dagli occhi , 

£ orribil doglia mi trafigge il seno. 

Vg. E che far pensi ! 

Am. Tutto il cor ti svelo. 

Petrarca è meschine! , csul , proscritto , 

Ma di nascita illustre , e savio e dotto. 

Io doviziosa son , Giustina 1' ama ; 

* S’ onesto egli è , concederolla a lui , 

£ allor potranno senza tema alcuna 
Salir congiunti d’ Elicona in vetta. 

Lau. Sì , Petrarca è tal uoin , che far felice 
La tua figlia potrebbe. 

Ug. Anch’ io Io credo, 

A/n. Se r approvate voi , deh 1 m’ assistete 
La bell’ opra a compir. 

Ln//. Che far dovremmo f 

Am. Vien Petrarca sovente in questa casa, 

E v’ annoda con lui schietta amistade : 

Celale di’ io proposi un tal legame , 

Di madre i sentimenti rispettate , 

Fingete che a voi nacque un tal pensiero 
Veder gli fate quai vantaggi ei puote 
|\itrar da questo nodo j promettete 
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Che me indurrete ad accordar la grazia , 

E se vedete che Petrarca accetti , 

Consolatemi , cari : io v’ assicuro , 

Che non odo ambizion , ricchezze sdegno i 
Purché r onore di Giustina io salvi. 

Ìmu, ( Ecco modo a distrur d‘ Ugo i timori ). 

Sposo , cotcsta impresa è di te degna : 

Petrarca è amico tuo , ben piaceratti , 

Che stretto in santo nodo egli possegga 
Amabil donna di sUe cure degna, 

E con essa dovizie. Ugo , su tenta 
Con calor sommo , che Petrarca brami 
Giustina d’ ottener. Io mi figuro , 

Che sdegnar non vorrai cotesto incarco. 

Te ne prega una madre , e le ne prega 
Con più istanze di lei la tua consorte. 

Vg. Più che al pregar d' ognuno al tuo m’ arrendoi,- 
E tenterò appagar le vostre brame. 

Am. Ah voi mi fate lagrimar di gioja. * 

Ugo , Laura , son lieta , io retto oprai 
Questa a voi d’ amistà prova chiedendo. 

Or parto, or corro alla figliola appresso, 

E di speme ripiena attendo in breve 
Da voi novella che mi renda pace, (/sar/e), 

Lau. Ed io ritorno ad abbracciar miei figli. 

Vg. Sposa diletta , non sei già sdegnata t 

Lau. Ugo , t’ adoro. 

Ug. Ma il mio dir ; . . 

Lau. T’ adoro , 

Ecco la mia risposta ai detti tuoi, (^entra). 

Ug. No , no , la sposa mia me non tradisce. 

Grazie , pietoso Ciel , che in questi giorni , 

In cui la fede maritai sì poco 
Si apprezza fra di noi , Laura a me desti 
Di eandid’ alma e di virtù inodeHo. 
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” ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Sennuccio ed Ugo. 

Sen. Ugo , di qualche affar parlarti io brame. 

Vg. Nelle stanze . . . 

Sen. No , qui , soli desio 

Per poco noi restiam. 

Ug, Restiamci pure : 

Ebbene , amico , in che poss’ io servirti f 

Sen. Yó darti un lieto annunzio. 

Ug, E qual ? favella. 

Sen. Colui , che senza colpa e noi sapendo. 

Di nubi ricopriva la tua pace , 

Petrarca vaneggi ante , adoratore 
Dell’ eccelsa virtù di Laura tua , 

I.uiige porta il suo piè da questa terra, 

E dissipa le nubi, e te tranquillo 
Renderà pienamente. 

Ug. Amico , è strano 

Cotesto favellar. M' udisti mai 
Di Petrarca lagnarmi l io mai credei 
Che Laura amasse lui . . . no , dubbio alcun# 
Ebbi in pensiero mai, che la mia sposa 
Desse ricetto a una vietata fiamma. 

Resti o parta Petrarca, a me non cale, 

Per cotesta ragion ... n’ ho però duolo 
Perchè i talenti suoi io molto estimo, 

E m’ era caro il conversar con lui. 
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Sen. Comprendo , amico mio , comprendo appieno 
La nobil- arte che tu impieghi or meco 
Per celar cpiel che in cor pur troppo senti. 

Eh via , parla sincer ; è noto a ognuno ' 
Quanto del vate io dissi , e invano fìngi 
D’ ignorarlo ora tu. S’ è debolezza 
L’ esser geloso , non fìa poi virtule 
Soffrir che il mondo audacemente sparli 
E macchi il nostro onor. Troppo , sì troppo 
Di Petrarca 1’ amor per Laura è noto ; 

E mentre ognun rispetta una tal donna ^ 

Non approva però che a te non dolga 
Del mio conci ttadin 1’ alto delirio ; 

Ed io che T amo , il rimbrottai più fiate , 

Lo sgridai , 1’ atterrii. Basta ; or ei parte, 

E tu , voglialo o no , sopo in me fermo , 

D’ averti data non spiacevol nuova. 

XJg. Nuova che a me non cal. Dovrei sdegnarmi 
Anzi dei detti tuoi . . . (troppo ha ragione). 
Ma r antica amistà . . . (questa è gran prova). 
Dubiti il popol tutto ; ma tu amico 
Me geloso supporre non dovevi. 

Ah ! sia pace fra noi , più non si parli 
Di Petrarca , no , mai. 

Sen. Scordiamlo appieno ; 

Pensiamo a scorrer lieti i nostri giorni 
Tranquilli sempre a nostre spose accanto. 

Ug. Ma parte poi davver ? 

Sen. Te n’ assicuro. 

Vg. E come all’ improvviso egli risolse 
Questi lidi lasciar f 

Sen. Colonna il brama 

Seco sul Tebro ad impiegar sua voce , 

Suoi scritti , suoi talenti a prò di Roma. 
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Ug. Oh vada , corra a si onorata imprcsst. 

Sen. Ei vederti volea pria di scostarsi , 

Ed io ’l rattenni , dubitando forse 
Che spiacerti potesse il rimirarlo. 

Ug. Ma spiacermi perchè ! Sennuccio alfine 
Tu m' offendi ora troppo. 

Sen. Ebben , se a sdegno 

Non ti move il vederlo , io condurroilo. 

Ug. Presto presto, lo guida. 

Sen. Attender penso 

L’ istante in cui di favellar con Laura 
Possìbil non gli fia. 

Ma cessa , è tempo , 

Dal pungermi cosi j bramo , anzi voglio 
Che Laura il vegga , e che 1’ estremo addio 
Da Petrarca riceva al mio cospetto. 

Petrarca è saggio , la mia sposa è onesta , 
Inurbano cosi perchè sarei f 
Sen. Se poi brami davver . . . 

Di più ancor: vogllo**“- 

Fauslina. 


SCENA II. 

Faustina e detti. ' 

Faus. Mio signor. 

La sposa mia 

Venga all’ istante a me. 

Faus. Gliel dico tosto, {entra). 

I g. Vedrai , Scnnuccio , se gelosa cura 

D’ Ugo il cor mai turbò ... sei folle , amico, 
Se ,iin si stolto pensar in me sappon\, 

Sen. ( Comprendo ; ei sì nasconde , egli paventa 
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Che geloso rancor altri in lui scopra ). 

Vg. ( La debole/.za mia si celi a tutti 
Onde evitare derision maligna ). 

S C E N A 1 1 1. 


Laura e detlL 


Laura m’ inchino 


Lau. Sposo . . . Sennuccio qui l 
Seri. 

Lau. Qual favor ? 

Ug. Trista nuova ei ci ha recata. 


Lau. Trista nuova 1 

Ug, Petrarca ci abbandona. 

Lau. Ci abbandona ! ( Sorpresa assai. ) 

Ug. Egli parte. 

Lau. ( con timore ) E la cagione ? 

Sen. Gnor lo chiama a Roma. 

Lmu. ( Rasserenandosi'^ Gnor lo chiama ? 
Gbbedisca , obbedisca : onor al. mondo 
E la guida più bella alle opre nostre. 
Sen. Non mi fanno stupor cosi bei sensi 
Sulle labbra di Laura. 


Lau. E quando ei parte ? 

Sen. Forse al nuovo albeggiar. 

Lau. Sia lieto il viaggio 

Ug. Abbracciarlo vorrei prima eh’ ei parta. 

Sen. Dolce cosa per lui questa sarebbe. 

Ug. Ma forse non verrà : Colonna forse 
Di troppe cose affideragli il carco , 

E tempo non avrà . . . Laura diletta , 

Quest’ illustre Colonna io pur voiTei 
Avermi anche una volta in mia magione , 

£ Petrarca con lui. Va , scrivi a entrambi , 



Pregali d’ onorarci ; essi verranno 
Da una donna pregati. 

Lau. Io scriver deggio Ì 

Ugo , se’ tu che il dici f 

Vg. Io si , ten’ prego : 

Negherai tal favore al pregar mio l 

Lau. Se il brami v’ acconsento. A scriver vado. 

( S’ avvia , poi retrocede ) 
Ugo , in tuo nome inviterolli . . . 

Ug. In tuo , 

Laura , in tuo nome , per piacer . . . 

Lau. Ti servo. 

Scusa , Sennuccio , ad obbedir lo sposo 
Prontamente m’ affretto. ( parte ) 

Ug. Io te non prego. 

Tu se’ r amico nostro, e intero il giorno 
Con noi tu passerai. 

Sen. Sì-, v’ acconsento , 

E lieto son , che tu a Petrarca accordi 
Darti r ultimo addio. Parto , e fra poco 
Cogli amici verrò. 

Vg. Fa il piacer tuo. 

Sen. R Non intèndo : par calmo il suo sembiante , 

tranquillo il suo cor creder non posso), (parte') 

Vg. Timor del riso altrui , flagello atroce , 

Tu mi costringi a mascherar 1’ affanno 
Che mi strazia , mi rode e mi dà morte. 

S C E N A IV. • 

Bzroldo e détto. 

Ber. Amelia qui di nuovo . . . 

Vg. Ebben ?... S’avanzi. 
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Ber. Entra. 

Ug. Le dirò che Petrarca è a partir presto , 

E parlargli non giova. Ella già viene. 

SCENA V. 

Avelia e detto. 

Ani. Eccomi di ritorno. 

Vg. Inutilmente ; 

Non potei favellargli. 

Ani. Io gli parlai. 

Vg. Che ti disse f 

Am. Gran cose. 

Ug. Eppur ? 

Am. Stupisci, 

Ugo , stupisci : ornai s’ è fatto il mondo 
Un nido di fìnzion. 

Vg. Chiaro favella. 

Am. Tu Petrarca sincer finor credesti. 

Ug. Ma . . . 

Am. Deluse egli tutti. 

Ug. Io non intendo. 

Am. Credei sinor che la mia figlia amasse , 

Ed ei non 1’ ama , ed altra donna adora. 

Ug. Tutto questo non serve ; egli ora parte. 

Am. Ma tu non sai, povero sposo ! Ascolta : 
Stava Giustina mia meco sfogando 
Le pene del suo cor ; io rallegrarla 
Colla speme tentava. In quell’ istante 
Petrarca entra smanioso , collo sguardo 
Stravolto , e qualche lagrima spargea 
Da quei troppo possenti occhi suoi neri. 
Addìo Giustina , ei dice , addio per sempre 



aS 

Di qui lunge mi tragge il mio destmaj 
Stupida , immota la mia figlia il guarda ) 

E in lagrime prorompe. Il vate allora , 
Consolarla credendo , odi che disse ; 

Se tu piangi per me , tu cui m’ univa 
La semplice amistà , pensa qual strazio^ 

Non faccia del mio cor 1* atro pensiero 
Di dovermi staccar dalla mia Donna ; 

Dall’ unico tcsor che al mondo m’ abbia , 

Da colei che sinor mi tenne in vita , 

Ed infocato e delirante , espresse 
Quanto puote inspirar un primo affetto 
Su d’ un labbro sincer. Confuse entrambe 
Noi ci riguardavam ; non s’ avvedea 
Di tal stupor Petrarca , c alfine stanco 
Dal lungo favellar , addio ci disse , 

Volo a invocare il Ciel , le piante, i sassi y 
Perchè di Laura mia memori sempre 
' S’ oda ovunque echeggiar di Laura il nome ; 

E rapido spari dagli occhi nostri , 

E convinta allor fui eh’ era tradita 
La povera mia figlia , e che tu stesso 
Eri oltraggiato dal cantor Toscano , 

E corsi perche a lui più non favelli 
Di quanto io t’ affidai , percliè ripari 
Al disdoro di te , della tua sposa. 

Ug. ( Che r avrà ascoltala col silenzio dell' onore 
oltraggiato ). 

Amelia , Amelia , m’ hai squarciato il core 
Con cento colpi orrendi . . . Ah ! son perduto . . . 
L’ iniquo . . . alla vendetta. Olà , Faustin». 
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SCENA VI. 
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Laura e detti. 

Jmu. Qual furor l quali grida ? e quali sguardi f 
Uff. Ah Laura . . . Laura ! noi perduti siamo ; 

Compito è il mio disdor > Petrarca audace . . , 
Sospendi d’ invitarlo. 

fau. ( sempre nobilmente ) Il foglio è scritto 
E diggià lo spedii. 

Uff. Troppo tu presta 

Fosti nell’ ubbidirmi. Ah dispietata ! 

Non se’ innocente , no ; tu sci d’ accordo 
Col temerario che 1’ onor m’ insidia. 

Laura , furente io son . . . Laura , favella 
Di me la città tutta ... io son deriso . . . 
Trema ... la mia disperazion paventa. 

Lau. Sposo, ti calma : la ragion ti assista : 

Lasciò che gracchi ognun : me tu conosci. 

Uff. Mi potresti ingannar. 

Lau. (con diffnità sempre) Cosi m’ offendi ? 

Uff. Ma nello stato mio . . . 

Jmu Ma un uomo sei , 

E un uom non debbe disperarsi mai , 

Nè infuriar, nè gridar. 

Uff. L’ offesa è orrenda. 

Lau. E chimerica sol. 

Uff. No , vera è troppo. 

Petrarca osa narrar che Laura adora. 

Am. Pur troppo il disse a me. 
fjou. Se a te lo disse , 

Tu tacer lo dovevi : or vedi quale 
Frutto produsse il favellar tuo troppo. 

Qh donna; donna, un bel silenzio, oh quanta 
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Crescerebbe talvolta i pregi nostri ! 

Atn. lo lo ct)iit'esso , errai , chieggo perdono . . ; 
Non mi credeva già . . . 

Zjau. Vieni , m’ abbraccia , 

Non serbo alcun rancor , soryj innocente ; 

Non temo i dotti altrui , non odio alcuno , 

E r amor del mio sposo io cerco solo. 

Ugo ,ti rasserena , e oblia per sempre 
La faiìcsta cagiun che sì t’ affanna. 

Ug. Obliarla ... ? E il potici f Vendetta . . . 

JL.au. E quale 

Contro d' uom che vaneggia 1 
Ug. Ah tu il difendi l 

Lau. Il compiango. 

Ug. Il compiangi f Ah tu I’ estimi 

Fors’ oltre del dover. 

JLmu. Con nubile risentimento. Ma , sposo , alfine, 
Se placida mi vedi , oh non supponi, 

Che se dubbio di me nel scn tu nutrì 
Tollerarlo io voglia. 

Ug. Or ti conosco. 

J^au. Eh ! ti vergogna dì nutrir nel petto 
Geloso verme , e tua virtù riprendi. 

SCENA VII. 

Sennuccio e detti. 

Sen. Amico , io primo venni : a me seguaci 
Son Petrarca e Colonna. Il gentil foglio 
Di Laura gli incontrò già qui diretti 
Un alto ad adempir del dover loro. 

Ug. Da ogni atto di dover io li dispenso. 

Non voglio . , . 
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gen. E che non. vuoi? 

fMu. Interrompendo Ugo. Non vuol che alcuno 
Di vane cerimonie or qui favelli. 

Ug. E ver , perciò potrai ... 

Imu. Come sopra. Vegliar tu stesso 

Perchè libero ognun con noi conversi , 

Qual fra amici si suol. Questo , mio sposo y 
Non è il tuo sol pensici- ? 

Ug. freddamente. Lo indovinasti. 

Lau. Lascia a me di riceverli l’ incarco. 

Am. lo parto intanto. 

fjau. No , rimanti , Amelia , 

Se il numero è maggior , più lieti siamo. 

Ug. Laura, dunque , se il vuoi . . . 

Lau. Io gli invitai } 

D’ accoglierli l’ onor debbe esser mio. 

\ 

• SCENA vni. 

Coi,OM<iA , Petrabca e detti. 

Col. Laura gentil , di vera stima in segno 

Lascia che un bacio su tua mano imprima. 

Pet. Va timido per baciare la mano a Laura: essa 
finge non avvedersi del di lui desiderio, e con 
disinvoltura lo presenta ad Ugo. Petrarca ri- 
mane mestissimo , ma obbedisce. 

Cau. Ecco lo sposo mio j 1’ abbraccia : ei volle 
Vederti ancor , pria che tu volga il piede 
Verso la bella Roma. 

Vg. Raffrenandosi lo abbraccia. É ver, io il volli. 

Pet. Ah ! si . . . Colonna il brama , • seco io parto. 

Col. Prima però d’ allontanarci entrambi 
Avevam per vedervi il piè qui volto. 
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Pel. Oh sì , chiesto io 1’ avea . . . veder pur anco 
La nobii donaa ... ed abbracciar lo sposo. 
Lau. L’ itala cortesia ravviso in voi. 

Ug. Quando parti Petrarca ! con nobile avidità. 
Pel, distratto a Laura. Io lungi vado , 

Laura , forse per sempre, 

Ug, Come sopra. E quando parti 1 

Pet. Come sopra. 

Mi duole assai questa partenza amara. 

E tu non n’ hai dolor 1 
TJg. Facendosegli davanti dolcemente. 

■ Rispondi ; quando 

Fissato hai di partir ! 

Pet. Ravvedendosi e mesto assai. Colonna impose , 
Ch’ allo spuntar del dì novel io dica , 

Forse per sempre , a queste terre addio. 

Col. Necessaria è la fretta. Oggetti grandi . . . 

Sen. Gnor di patria ... • 

Col. Riveder , dar pac^ 

Air Italia . . . 

Pet. Astratto. E Vaichiusa ed Avignone 
Non riveder mai più. 

Vg. Con fremito rattenuta. Petrarca, invidio 
La bella sorte che all’ onor ti guida. 

Lieto per tua fortuna , oggi vogl’ io , 

Che in festa , in allegria passiam gli istanti. 
Andiarn, Colonna ; porgi a Laura il braccio , 
Campion valente la mia donna règgi ; 

Amelia m’ accompagni , e tu , Sennuccio , 
Stringi Petrarca tuo , tientelo al fianco. 
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SCENA PRIMA. 
Giardino d Ugo. 
Petrabca solo. 


iSun stanco al fin dì sopportar la vita 
In tanto amaro duol. Chi dir mi puote 
S’ uomo avvi in terra , più di me sgaziato 1 
Io Laura vidi , e seco stetti , e sempre 
Gli avid’ occhi fissai nel suo bel volto . , . 
E non»V ebbi uno sguardo ! eran suoi detti 
Placidi sempre , ma non dolci , e nulla 
Speme infusero in me , pur io sperava 
La mia felicità I me sventurato ! 

Tra timor , fra speranza , a che mi giova 
Vegetar tristamente ? O morte , vieni , 
Soccorrimi m’ avvolgi entro la notte 
Di negra tomba , e voli alfin lo spirto 
Bella calma a goder là Ve 1’ informe 
Terrena massa più desir non sente , 

Nè cerca il riso dove sta sol pianto. 

Bella calma de’ morti , io te sol bramo ; 
Scendi ratta dal cici , Petrarca assisti l 
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SCENA n. 


Colonna , e detto. 


Col. Petrarca. . . 

Petr. Oh mio signor , tu qui ? 

Col. Te cerco, 

Petr. Da me che brami f 

Col. Pochi istanti ancora 

Teco impiegar ragion : quindi io ti lascio 
In preda al disonor. 

Petr. Colonna , è questa 

Spiacevole favella : io tollerarla 
Posso , per breve , da un grand’ uom qual sei ^ 
Da un mio benefattor ; ma 1’ alma mia 
Non è già vile , né insensibil tanto , 

Onde in pace soffrir sì grave oltraggio, 
Disonor a Petrarca l io sol calcai , 

Io solo calcherò d’ onor le vie ; 

£ niente ognun che me diverso pinge. 

Col. Beila rabbia vegg' io su lu tua fronte. 

Nobile sdegno su tue gote appare ; 

Ma rapido qual lampo ei poi svanisce , 

£ tomi a vacillar. 

Petr. Ah ! tu m’ irriti. 

Quaut’ altri il sia nel mio pensier son fermo, 

Col. Fermo in amar soltanto. 

Petr. E pregio questo 

Rarissimo pur troppo. 

Col. É pregio , è vero ; 

Ma non debbe occupar questo il tuo core. 
Petrurca , io vidi , esaminai la donna 
Che offendi col tuo ardor : dessa è infellcii 
perchè tu r ami i e U desolalo sposo 
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Freme conir’ essa , e tu la pace hai tolta 
Dal cor d’ entrambi j e se prosegui ancora 
Nel colpevol deliro , io veggo il sangue 
Rigar funesto la magion di Laura. 

Petr. D’ onde colai timor l 

Col. D’ Ugo lo sdegno 

Prende novella forza ad ogn’ istante , 

E se non parli scoppierà sua rabbia , 

E strage e lutto produrrà. Sgraziato ! 

Se onesto sei , se gloriosa brama 

Ferve ancora in tuo sen , vieni all’istante, 

E meco vola sul Roman confine , 

E piangi molto , ed il tuo fallo emenda. 

Per caso amico , la colpevol fiamma 
Laura disprczza , e i voti tuoi non cura. 
Prendi esempio da lei , di tc aiTossisci, 

E di Colonna all' amistà ti fida. 

Petr. No , signor , più non parto. 

Col. Oh ! che dicesti ? 

Petr. Signor, mi lascia ; m’ offendesti troppo. 

Son grato ai doni tuoi, molto hai tu fatto 
Sinora in mio favor : ma se tuo schiavo 
Coi benefizi tuoi far me credesti , 

Oh t’ ingannasti inver. Un uom io sono 
Cui poco basta > e le dovizie abborro. 0 
Tieni i soccorsi tuoi : dal tuo palagio 
Ritrarrò il piede mio. Su d’ una rupe , 
Appresso a un fonte , d’ una pianta al rezzo , 
Negli antri d’ una belva , io starò in pace 
Meglio che in tua magion , dove coll' oro 
Son le catene onde annodar vorresti 
Persin gli affetti miei. Di limpid' onda 
Rinfrescherò le inaridite fauci , 

Silvestri fruiti mi tenauno in vita 
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£ , uom della natura , in pelli avvolto , 
Sulingo scorrerò di bcdza in balza 
Cantando 1' amor mio j verrà il pastore , 

E al mesto suon de’ lagni miei commosso. 
Seduto al fianco mio , compiangerammi , 

Nè voce ardita sentirò tra’ boschi , 

Che di colpa m’accusi , o che il mio bene 
S’ accinga ad oltraggiar; Colonna , or puoi 
Da me scostarti : a belle imprese corri , 

La spada impugna , i tuoi nemici atterra , 
Cangia 1’ onda del Tebro in tanto sangue , 
Scorri furente sul terren nemico , 

D’ allòr guerriero la tua fronte adorna , 
Questo a te si convicn : tu se’ uom d’ armi , 
E questo devi oprar. Io son di Pindo 
IVlodcsto abitator : cantar io voglio , 

Cantar soltanto la mia pura fiamma , 

E del mirto d’ Amor io cinger voglio 
La mia bollente", ma onorata fronte. 

Col. Tieni il tuo mirto j io cercherò gli allori. 
Rimanti , inducil uom : io più non curo 
Tal compagno d’ avermi. O Italia mia , 
Eccoti un figlio tuo , che te rinega , 

Che madre non ti vuol , che si abbandona 
Al lezzo dell’ amor. Povera Italia 
Da’ tuoi figli tradita ||AhJ tu speravi, 

f elle un dì la gloria tua rinascerebbe j 
Che la ruggine tolta alle tue spade , 

Al maestoso tuo valor tremante 
Piegherebbe la terra ai cenni tuoi ; 

Che i sommi ingegni a cui tu desti vita 
Spnrgcrebber d’ onor voci possenti 
Fin ne’ recessi inospitali e ascosi 
Pegli alti monti che ti fan corona , 
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Ed al robusto Suon de’ loro accenti! 
Correrebber guerrieri.yAh t t’ ingannasti ! 

Hai pòchi tìgli ad immolasi pronti 
Per ritornarti al prisco tuo splendere; 

E i vati tuoi son molli , effeminati , 

Laudatori di gonne. Ecco Petrarca , 

Sublime ingegno , ma infelice ingegno , 
Novello Achille ad una donna accanto , 
Sprezzator della |^^ìa. Ed io non sono 
Quanto Ulisse possente ! Ei più non cura 
Le voci deir onor , eh’ io suonar faccio 
Al sordo orecchio : egli mi scaccia , ei sprezza 
L’ amico vero , e 1 giuri suoi scordati , 

Brama la selva , la caverna , il fonte ; 

E il suon tremendo eccitator di gloria , 

La tromba degli eroi , gli dà spavento. 

Rimanti ingrato ! 

Petr,. Pochi accenti . . . 

Col. Nulla 

Da Petrarca udir voglio. 

Petr. Io non merlai . . . 

Col. Non merlasti favore ma sdegno or merli, (parte) 
Petr. Eh vanne alfin ... Si , non avrò più alcuno 
Che porger tenti alle mie brame ^impaccio. 
Sprezzami pur , Colonna , un di vedrai , 

Ch’ anco da lunge , per amor penando , 

La patria oguor curai. Avvi 1’ istante , 

In cui d’ Italia al ben io mi consacro , 

£ i carmi e i detti e le preghiere e i voti 
Fien noti un giorno ; e i posteri più giusti 
La mia memoria rispettar sapranno. 

Ma chi giunge ? O mio cor , palpita , trema... 

£ Laura... è Laura... il mio tesor... la donna 
Che prima e sola idolatrai... Coraggio : 
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Lingua, sguardi... Ah! che dico! ecco, ilsuo aspetto 
Toglie forza alla mente , ofifu.sca il guardo , 

La lingua annoda e son converso in sasso. 
Rimane estatico osservando Laura che giunge, 

SCENA m. 

Laura e detto. 

Lau. ( Quest’ istante è propizio : è solo : alfine 
S' induca ad esser saggio , a darmi pace ). 
Petrarca io ti cercai».. 

Petr. Sempre estetico. ( Oh come è bella ! } 

’ Lau. IMa troppo ardita forse... 

Petr. ( O cara voce ! ) 

Imu. Io tremo al cominciar. 

Petr. ( Guardo vezzoso ! ) 

Lau. Ma è forza alfin... 

Petr. ( L’ inanellato crine... 

Tutti , tutti d’ amor racchiude i strali. ) 

Lau. SI , coraggio... 

Petr. ( Sul labbro amor risiede , 

Su le gote di rose , in que’ bei lumi... 

O sovrumana donna ! O me beato ! ) 

Lau. Ma , Petrarca , non m’ odi ? dolcemente. 

Petr. Io ti contemplo , 

lo piango dal piacer , perchè m* è dato 
Vederti sola , ed ammirar si bella , 

Si rara donna , ed a’ tuoi piè prostrato , 
Grazia , grazia domando , e p.ace e calma 
Al dilaniato troppo ardente core. 

Lau. Ah , Petrarca , deh sorgi... 

Petr. Sorprende la di lei mano. Ah I questa mano. 
Mano cara , adorata , alla mia bocca 
Posso pure appressar : mille infocati 
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Tenerissimi baci io stampar voglio 
Sii questa bella man . . . 

Lau. Commossa. Lascia Petrarca . . ; 

Petr. O diletto , o piacer ! mano di Laura , 

Mano di lei , per cui morir non niego , 
Ricevi il giuramento... Ab questo guanto, 
Invido troppo , il sommo ben mi fura ! 

Togliti crudo impaccio... Le strappa il guanto 
Lau. Tra sdegno e pietà ► Ah troppo ardisci. 
Petr. Qual fuoco , o Dio, la nuda man tramanda...! 
Ah Laura , Laura , qual piacer immenso ! 

Ma troppo grande è desso : io non resisto... 
Morte , morte or mi cogli , or son felice ; 

Or di Laura la man io stringo , io bacio... 
Quest’ è la prima fiata... in quest’ istante 
Tutte le brame mie compiute sono. 

Lau. Rendimi il guanto mio. Commossa il ritoglie. 
Petr. Colpito dalla di lei volontà. E tu mel prendi! 
E avàra ancora la tua man ne copri ! 

Ah Laura , irata non guardarmi I io sono 
Vacillante , tremante al tuo cospetto. 

Basta un tuo cenno... ma non ira il detti ; 
Comanda pur .. ma dolce sia ’l comando... 

Un tuo detto... esso basta. 

Lau. Agitatissima. Ah parti , fuggi , 

Queste soglie abbandona: io son perduta 
Se tu qui resti ancor. 

Petr. Con delicatezza. Ben n’ hai ragione : 
Troppo ottenni da te : m’ ebbi tua mano , 
Nulla mi resta a disiar : si mora. 

Lau. Vivi , vivi ; ma parti. 

Petr. E lo potrei ? 

Da te lungi, chi fia che in vita serbi 
Petrarca addolorato l 
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SCENA lY. 

Ugo e detti. 

Ug. Oh niuno al certa 

Vorrà salvare un seduttore iniquo. 

Lau. Ah ! mio Sposo... 

Ug. Ti scosta , donna , parti , 

Prima che il mio furor su te si scagli. 

Petr. Furor contro di lei ? dessa è innocente } 
Dessa al partir mi consigliava : io solo 
Voleva e voglio rimanerle appresso. 

Ug. Ed osi al mio cospetto... 

Petr. Oso giurarti , 

Che Laura è 1’ amor mio. 

Ug. Se un ferro avessi... 

Petr. Cadria Petrarca di tua man svenato ; 

Questo dir vuoi ? 

Lau. No, del mio sposo il braccio 

Osmnictter non saprebbe un tal misfatto. 

Ug. Petrarca seduttor mcrta la morte 

Come un vile assassin... ma 1’ onor mio 
Mi vieta inferocir contr’ uom che spada 
Fora inetto a trattar. 

Petr. ( con rabbia ) Quanto t’ inganni 

Se me timido credi : Italo sono , 

Nè inerte il brando in questa man starebbe. 
Se nella patria mia non si costuma 
Per leggiadria , per vanità soltanto , 

. Per vani accenti lo sfidarsi a morte , 

E dopo giorni ritrovarsi al campo , 

E trucidarsi in misurati passi , 

Non vili siamo , e impunemente ninno 
Osa oltraggio a noi far : 1’ Italo offeso 


Digilized by Google 



4 * 


Sente ad un tratto ribollirsi il sangue , 

Guarda furente 1’ offensor , lo atterra , 

Muto lo rende col tremendo sguardo ; 

E s’ ei prosegue , s’ ei minaccia , e impugna , 
Per sua sciagura , un ferro , allor la rabbia 
Talmente invade dell’ offeso il core , 

Che s' avventa , 1’ afferra , lo stramazza ; • 

E in men che il dico il baldanzoso è spento. 
Ecco vero valor : valor che impiega 
L’ Itala gente , non per lieve oggetto , 

'Ma per forte , possente , alta cagione : 
Terribile valor , nato dal core , 

Non da certezza di maggior perizia 
Nel torre altrui , e nel salvar sua vita. 

Se da tanto pur sei , ecco , io t’ abborro , 

Ti detesto , desio bere il tuo sangue , 
Mostrami il tuo valor... 

Petr. Ti mostro il petto. 

Va nella tua magion , prendi un pugnale ; 
Ritorna , ed io f attendo , in cor mel pianta , 
Mi traggi a morte , e mi farai felice. 

Lau. Ma Petrarca vaneggi. Ah sposo mio , 
Compiangi il delirar di lui che abborri. 

Petr. No , lui compiangi : io dalla morte avrommi 
Il miglior premio che desiar mi possa : 
Sepolto in tuo giardin , coperto il corpo 
Dall’ erba che tu premi , e gigli e rose 
Spuntar vedrai dal tumul di Petrarca j 
Ugo furente fia d’ obbrobrio oggetto , 

E invidiato io sarò perchè il tuo pianto 
Verrà a inafiSar della mia tomba i fiori. 

Ugo ferisci , e dormirò felice. 

Ug, Vate, folleggi... ed io son grande... eppure 
Temo , restando... Laura mia , partiamo. 
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Lau. Ti seguo. 

Peir. Donna... 

hau. Nobilmente. T’ allontanai. 

Petr. Resta. 

Ug. Che pretendi ? 

Lau. Partiam. 

Pecr. Laura ! 


Ijtiu. Risolutamente. Partiamo. 

Petr, Ah , per sempre ho di Laura il cor perduto I 
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ATTO QUINTO 




SCENA PRIMA. 

Sala nel Palazzo del Colonna nobilmente illuminata. 

Colonna solo. 

Che risolvo io mai ? Lasciar Petrarca 
In braccio al suo destin l No , che noi posso. 
É debole il suo cor , ma savia 1' alma , 

E il suo delirio di pietade è degno , 

E coll’ aprirgli dell’onor la sti ada 
Salverò si grand’ uomo. 

SCENA n. 

Senno c CIO e detto , poi servi. 

Col. Ebben , Sennuccio , 

Che fa Petrarca ? 

Sen. Su le piume steso 

Dacché lo trassi dalle soglie d’Ugo, 

Stette qualch’ ora , pria smaniante , e poscia 
Sopito in questo sonno. Alfin svegliossi , 

INli guardò , sospiiò , proruppe in pianto 
Amarissimo , lungo , e poi mi disse : 

Prega il Colonna a soiTermarsi ancora 
Persino al nuovo dì ; sarò con esso 
Degno seguace suo nell’ alta impresa 
di’ ei medita Compir : lo prega inoltre 
Di porre il colmo alle sue tante grazie 
Forzando Laura e 1' irritato spòso 
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A recarsi in sua casa , ov' io decisi 
Render la pace a tutti , a me 1’ onoréj 
Col. Tant’ io sperava pur : tutto far voglio... 

Ma credi tu , che Laura e il suo consorte! 
Venir vorranno in mia magion ? 

Sen. Perdona 

Se , conoscendo il tuo bel core , osai 
Chiamargli io stesso. Acconsentirò entrambi^ 
£ in questa sera , anzi fra pochi istanti. 
Promisero venir. 

Col. Tu mi consoli. 

Si bell* opra se compio avrolla a grande , 
Felicissimo augurio/ Olà miei servi l 
I servi vengono. 

Attaccate i destrieri a' cocchi mici > 

Fra podi’ ore si parte. Ite , obbedite. 

J servi rientrano. 

Venga I.aura , o non veagaf, ho in me deciso ? 
Petrarca a forza trascinare intendo , 

Se non cede alle preci. E grande troppo 
Il periglio se resta , e il voglio salvo. 

SCENA m. 

Ugo , Laura e detti. 

Ug. Colonna , eccoci a te j sia prova questa 
Dell’ alta stima che per te nutriamo. 

Col. Ugo , Laura , spiegar io non potrei 

Quanto son grato al compiacente tratto 
Che ricevo or da voi. Diletti amici , 

Breve colloquio avrem , col quale io spero 
Dar fina al turbo che sconvolse troppo 
Le belle anime vostre in questo giorno. 
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jtflu. Signor , lo sposo mio già s’ è calmato , 

Nè il menomo rimbrotto ebbi da lui. 

Ug. Come offender tal donna l essa m’ è fida , 
Saria stoltezza aver con lei rancori , 

S’ altri ha la colpa j con Petrarca poi 
Se rabbia io nutro , n’ ho ragion ben grande. 
Col. Ah la sua colpa in lui è di tal sorta , 

Che più che sdegno , la pietà si merla. 

Non io però la grazia sua domando ; 
eh’ ei la merli e l’ottenga. Or lo vedrete... 
Ug. No , signor, eh’ ei qon venga. 

Col. Ugo , ti placa. 

Di vederlo ti prego ; io certo sono , 

Che tu il compiangerai. Laura presente 
Temer non debbe al suo pudore oltraggio , 
Nè v’ esporrei se all’ onor vostro alcuna 
Lieve macchia recasse or sua presenza. 

Dopo il suo delirar scorser dell’ ore , 

Cessò la febbre , e la ragione impera. 
Petrarca è quel d' un di , modesto , saggio ; 
Ugo , per grazia il vedi. 

Cg. Ah tutto puoi , 

Nobil signor , su me : eh’ ei venga j udrollo, 
poi. Sennuccio , a noi lo guida. 

Sen. Ah si , con gioja 

Traggo l’amico a riveder l’amico. Entra. ) 
Col. Laura gentil , te , più d’ ogn’ altro offesa 
Dal vaneggiar del mio diletto amico , 

Te invoco in mio soccorso. 

Lau. Io che potrei 1 

Col. Voler di donna intemerata e pura 

Su d’ onesto amator tanta ha possanza , 

Che a te non temerei l’ incarco sommo 
Di ridargli ragione , affidar tutto. 
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SCENA ULTIMA. 


Sennuccio , Petkarca e detti. 

Petr. {Rimane indietro nascondendo colle mani il volto') 
Sen. Ecco 1’ amico nostro. 

Col. ( Gli si appressa. ) Al nostro seno 
Vieni , Petrarca. Al nuovo di partiamo, 

E dolce, cosa io reputai vedermi 
Ugo e la sposa sua sotto il mio tetto , 

Perchè dar lor potessi anche un addio. 

Solleva -il guardo , non celar la fronte ; 

Ugo abbracciarti brama ; Egli t* è amico. 

Petr. Egli a me amico f oh mio signor . . . 

Col. ' Mei credi : 

Non dubitar eh’ egli rancor conservi 
Per lieve alterco. Ma tu piangi l o bene , 

Sfoga il dolor , non rattcner quel pianto , 

Che la bella alma tua tutta disvela ; 

Ti duol del lieve errori Vanne superbo. 

Se piccini fallo tal rimorso inspira , 

Di grandi colpe non sarai capace. 

Basta , basta, Petrarca : or via , coraggio. 

Petr. Solleva gli occhi , guarda Ugo e gli abbassa 
, di nuovo , poi dopo un momento corre fra le 
braccia di Sennuccio , poscia di Colonna , 
quindi osserva Laura. Questa si asciuga qual- 
che lagrima : Allora Petrarca si slancia , e si 
prostra in mezzo di Ugo e di Laura,ed esclama: 
Grazia', grazia a Petrarca, o illustri sposi! 

Ug. Sorgi, sorgi, m’abbraccia, io son tuo umico. 

Petr. E Laura mi perdona l 

Lau. E noi degg’ io? 

Sorgi Petrarca. {Le stende la mano.) 
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Petr. La tua man mi porgi J 

No , la ricuso , non la mcrto. 11 sai , 

Ad Ugo sol tua bella rnan s’aspetta. (ÒV a/za.) 

Lau. Ah , ravviso or Petrarca , e lieta sono. 

Peti'. No, donna eccelsa , troppo cara donna - 
Ugo , non ti sdegnar - donna che in terra 
L’ egual non ebbe mai , me ancora appieno 
Tu conoscer non puoi. Sento il mio cuore 
Rinato alla virtù f confessar voglio 
Mio fallo tutto , e di sfogar pretendo 
L’ immenso affanno che finor m’ oppresse. 

/ Ugo , se al mondo alcun vantar si puote 
D’ aver donna fede! , quello tu sei. f 
Se in altri tempi non -corrotti imene 
Spirava 1’ onestà, tu sai che in questi 
Ra fé tradita è una ridevol cosa , 

Oggetto lieve, trascurato appieno. 

Cessa r amor quand’ è 1’ imeh ristretto , 

£ pesante divien si la catena , 

Che ad infiorarla pensa ognuno altrove f 
E colpa e seduzion s’ usurpan nome 
Oi candida amistà. Tu ben conosci 
Cotesti iniqui , cui d’ amici il nome 
Corruttela concede , e son stromenti 
D’ error , d’ inganni alle acciecate spose : 

E i mariti , indulgenti o spaventati 
Da vile derision , soffrun 1’ oltraggio , 

U fren rodendo con smaniosa rabbia. 

Tu in caso tal non sei , nè il fosti mai , 
Sebbeh io Laura ardentemente amassi. 

La conobbi nel tempio : essa colpimmi 
Col possente suo sguardo... e 1’ adorai ; 

Ma qual cosa celeste io 1' adorava , 

L terreno pensiero in me non nacque ; 


E neppur la sua mano io stretta aveva , 
Prima d’ oggi , tei giuro. Ella soffriva 
II mio v'olto , il mio canto j ella il soffriva 
Senza celarlo a alcun , perchè era pura , 
Perchè innocente j ed ecco eccelsa prova 
Della rara virtù di Laura tua. 

! Io ini credeva , che possibil fosse 
Tal donna idolatrar senza delitto ; 

Nè mi pensava pur, che, fatto ardito. 

La purissima iìamma in me potrebbe 
In colpevole ardor cangiarsi un giorno , 

O che , anche pura , mormorar farebbe 
La schiera de’ malvagi , e dar tormento 
Al cor d’ onesto sposo. Alfin ravviso 
Tutta la colpa mia j nc son pentito , 
Perdon ti chieggo , e parto , e mi divido 
Colla certezza in cor , che la tua sposa 
Qual prima adori , nè rimbrotti mai 
Avrà da te , perchè , pietosa troppo , 

Soffri cotanto il delirar mio lungo. 

Ug. Ti credo appieno , e la mia Laura adoro. 

Pelr. Se ine pentito al tuo cospetto or vedi , 

A Colonna, a Sennuccio io rendo grazie. 
Che di gloria e virtù sul bel cammino 
Richiamarono il mio passo traviato. 

Ug. Li conosco e li ammiro. 

Petr, Anco un istante 

' Tranquillo m’ odi , e poi dirotti addio. 

Di Laura tua io follemente acceso 
L’ imago desiai. Pittor valente'. 

All’ insaputa sua , questa mi fece , 

. • Simil cotanto , che lo sguardo illuso 
Mille volte su lei proruppe in pianto, 

Lau. Cornei il ritratto mio... 
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Petr. Tu non mel desti , 

Né tei chiesi io mai. Tanta baldanza 
Non inspironimi amor... Ma l'ebbi, e il pinse 
L’ artista eccelso , mentre stavi al tempio 
Cogli occhi al cielo, ed invocavi forse 
Dal Nume un raggio a rischiarar mia mente, 
Ugo , il pongo in tua man ; d’ onesta sposa 
L’ imago nlun di posseder ha dritto 
Che il diletto consorte. Or ho finito... 

Ma debole son io... spossato... sudo... 

Mi pesa il capo... ah mi reggete, amici, 
Consolate Petrarca ! 


Col. Io ti sostengo , 

Generoso garzon , io ti conforto. 

Lau. Ugo , perdona se mi sciolgo in pianto. 

Ug. Piangi, piangi, mia Laura -, è giusto , il metta 
L’ amico che perdiam. 


Sen. Egli rinviene. 

Col. Ah Petrarca... 

Petr. (^Nobilmente') Partiam. Laura..., Colónna, 
Troppo, troppo restammo. Gnor, desio 
D’ una fama immortai, voi mi reggete’, 

Yol guidate i miei passi ; e tu , Colonna , 
Tu che d’ Italia a prò cerchi i perigli , 

Se avvien mai più eh’ io per amor vaneggi , 
Dimmi : Italia è dolente , essa t' invoci , 

E tosto allor dal vaneggiar ritratto , 

Per l’Italia darò la voce e il sangue. 

FINE. 
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V. Zavattebi LL. AA. Pracses. 


Se ne permeile la slampa ; 
Bessoke per la Gran Canccllaria. 
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